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Il clima  equivoco stende un
velo improprio sul visibile. Do­
vrebbero esserci freddo, pioggia
e neve, e quotidianamente il sole
imporpora il mattino assicurando
tepore. Non tira più il solito ven­
taccio, e si affievoliscono i pro­
getti degli eolisti. L’Adriatico
dallo Sperone al Tacco è in bo­
naccia. E’ inverno e si respira
aria di primavera, anche se pru­
denti dormono ancora le gemme
arboree.

Meno male che i cultori di
statistiche fanno sapere che non
si verificava un inverno simile
dal 1860. Allora è già successo!
Si può stare tranquilli contro i
catastrofisti del surriscaldamento
e della fusione dei ghiacci polari
con conseguenti tsunami a som­
mergere metropoli costiere.

La carenza di neve rilancia
gli impianti sportivi delle alte
quote. In un futuro a breve (si
parla addirittura del 2070) dal
Mediterraneo bollente si andrà

alle spiagge del Baltico e del
Mare del Nord per un bagno ri­
costituente. C’è odor di asservi­
mento della ricerca scientifica
alla propaganda turistica. Ma non
sarebbe uno scandalo.

Nei luoghi d’incontro dei pic­
coli centri i maniaci del fitness
controllano: dal modo di cammi­
nare o da qualche ammaccatura
si desume se uno sta o non sta
per andarsene, e si conformano
rapporto e saluto. C’è una diffusa
voluttà cannibalesca che si espri­
me nella gamma della meraviglia
o della costernazione. Un vec­
chietto si aggira (finchè non arri­
va il suo turno) nei pressi del
tabellone degli annunci mortuari
e chiede di leggergli i nomi, lui
non riesce a vedere più le lettere.
Fiorente l’industria delle pompe
funebri.

Nelle grandi città c’è il van­
taggio dell’anonimato. E poi si
vive in clima di villaggio genera­
lizzato e la smemorizzazione ga­

loppa.
Tutti i media

hanno annun­
ziato da un pez­
zo che si è nel
2007. Ciascuno
la notizia la può
leggere appesa
al muro o sul
telefonino o i
vari aggeggi di
tele-stampa.

C h e  p u ò
pensare, che può
dire un tipo della
strada, un con­
templativo di
superfici chiuse?

A San Gio­
vanni Rotondo
si ha il vantaggio
di vedere da vi­
cino, di captare
p e r  s b a g l i o
qualche spiffero
di indiscrezioni
spifferate ad ef­
fetto. Non vedo
le luci del Mc
Donald, dal 17
gennaio è chiu­
so. Dava un
guizzo di alle­
gria internazio­
nale, e accanto è stata realizzata
una struttura per l’infanzia (la
prima del genere in Italia!) che
dovrebbe essere inaugurata. Si
assicura che è uno stratagemma
per riaprirlo di nuovo. Vàlli a
capire questi meccanismi mer­
cantili! Di solito, da queste parti,
quando una luce si spegne, non
si riaccende più.

Al Comune l’apnea si riveste
di un formulario lessicale che
usano gli americani in vacanza.
Non si naviga neanche a vista,
perché non c’è nulla da vedere.

Un divertimento c’è stato e
forse è in piena evoluzione. In
vista della scadenza del mandato
triennale del governo di Casa
Sollievo si sono alimentate le

aspettative che unanimemente
portavano al cambio radicale del­
l’attuale assetto. L’ambiente era
diventato un Punto Snow di
scommesse. A porre fine a tanta
attesa e a stroncare ogni illazione,
l’11 gennaio è stato frettolosa­
mente affisso un laconico comu­
nicato con cui S. Ecc. D’Ambro­
sio affermava che tutti (membri
del CdA, il DG Dott. Bufacchi e
il Presidente) erano stati confer­
mati. Cosa è successo?

Il giorno 10 gennaio in Santa
Marta il Segretario di Stato Card.
Tarcisio Bertone ha presieduto
alla riunione del Consiglio di
Amministrazione di Casa Sollie­
vo, ha ascoltato la relazione del
Delegato Pontificio dell’Opera

Formato un po’ più ridotto, se­
condo la macchina disponibile,
compensato da un paio di pagine
in più, continua questo periodico
nella serie a colori. Il passaggio
dal nero al colore non è determi­
nato da uno stato psicologico ab­
norme di quando si dice ti faccio
vedere i sorci verdi! E’ solo frutto
di mitomania, il vizio che prende
gli uomini per motivi commerciali
e, in particolare, i politici che più
mutano il linguaggio e i simboli
partitici più radicale è la loro mo­
notonia.

Noi non abbiamo interessi eco­
nomici né politici. Se, pur mutando
veste, questo periodico risulterà
uguale a quello di prima, ci dispia­
ce. L’intenzione è quello di prose­
guire senza schemi precostituiti e
preconcetti. Vorremmo cambiare
di volta in volta tutto: dal linguag­

gio ai contenuti. Ma si finisce sem­
pre al punto di partenza: è la realtà
di questo nostro paese ad essere
immutabile, una realtà sorda a qua­
lunque stimolo, a qualsiasi appello.
E’ come quando succede un disa­
stro e si individuano cause e re­
sponsabili. Ognuno è convinto che,
grazie a tanto rumore, sarà ricorso
ai ripari. Si ripete lo stesso disastro
nella stessa zona e si scopre che
dopo tanti anni non si è fatto nulla!

E i media tornano a comunicar­
lo, e dopo altri anni succederà an­
cora, e così via.

Un invito a pregare collettivo,
perché la realtà cambi, ora che
l’introduzione dell’euro ha fatto
chiudere molti uffici di cambio.

Per tirare avanti, si consiglia
una pillola d’ironia dopo i pasti. Il
nostro laboratorio è attrezzato.

Giovanni Scarale

LO SPERONE NUOVO A COLORI

UN 2007 DA GIOCARE

continua a pag. 2

Ricordate i presepi naturalistici del mitico Padre
Rinaldo da Sant’Elia a Pianisi?  L’ultimo lo fece
sull’ex Piazza del Rosario, inghiottita dall’attuale
Sagrato “Giovanni Paolo II”. Era costruito con
materiale desueto e dentro vi erano un bue e un
asinello veraci! In questo della foto sono tornati.
Sono i cani del Piazzale che si sono accomodati
davanti alla Madonna o a San Giuseppe o hanno
dormito nella culla accanto al Bambino. Indisturbati
e fiduciosi del luogo sacro.



di Padre Pio S. Ecc. Mons.
D’Ambrosio e ha approvato il
lavoro triennale svolto confer­
mando l’intera èquipe. Ha però
insistito su due punti: 1) motivare
sempre più il personale medico
e paramedico; 2) assicurare un’a­
deguata e veritiera comunicazio­
ne interna in modo da evitare
equivoci. Inoltre ha esortato ad
attuare quei programmi che, a
situazione economica sanata, de­
vono fare di Casa Sollievo un
ospedale d’eccellenza all’avan­
guardia della ricerca e della cura
e assistenza.

Come mai il mancato ricam­
bio? Forse si attendono tempi mi­
gliori. Si parla di una ristruttura­
zione dei vertici con un Presidente
onorifico e un Vice-presidente re­
sponsabile legale. Il che compor­
terebbe una revisione dello statuto.

Per il momento si apprende
con  sommo piacere il progetto
del trapianto del fegato e quello
della cardiochirurgia. Due inizia­
tive (specie la prima) che richie­
dono strumenti di prim’ordine e
soprattutto un personale partico­
larmente preparato a un lavoro
d’équipe di altissimo profilo. Un
personale che non abbia convin­
zioni del tipo: comunque fai il
lavoro, per la Regione la tariffa
è sempre la stessa!

Un 2007 da giocare. Un anno
traslucido, prima del buio fitto o
dell’alba?

La vita stessa c’impone la spe­
ranza, anche se alla fine di ogni
anno si è costretti a concordare
col leopardiano Dialogo di un
venditore di almanacchi e di un
passeggere.

Giovanni Scarale
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da pag. 1: Un 2007 da giocare La puntetta del Bandolero

ADDIO,
STRILLONE

  per Giovanni Tortorelli

    Eri operatore elettrico
e della zona conoscevi tutti
i fili che tendono e s’ingarbugliano
in una rete sottesa che non porta
uguale luce alla comunità.
E gridasti l’ingiustizia al Potere
che ti fiondò l’insulto sulla bocca:
Strillone di piazza!
Ma per te fu coccarda di vittoria
che aggiungesti al nome
a suggello del tuo parlare schietto.
Eri una montagna di energia,
un castagno che la croce del riccio
disserra  per il frutto vigoroso.
     Un giorno mi annunziasti il tuo trapianto
con la baldanza che mi rese incredulo,
e ti andò bene ed elevasti un canto
al tuo Piuccio Santo. Fu l’assaggio
di un dono di preghiera.
     Poi la marea d’aria cominciò
a ritirarsi e come pesce incauto
ti dibattevi sulla sabbia asciutta,
grande bambino voglioso di vita,
che Piuccio Santo ancora ti ridiede
per un cenno dell’Altissimo.

10 gennaio 2007
                         Giovanni Scarale

     Giovanni Tortorelli, operatore elettrico dell’Enel, sangiovannese
di 55 anni, è morto per insufficienza respiratoria il 5 gennaio 2007.
Dopo il riuscito trapianto del midollo osseo stava tornando all’esi­
stenza di sempre: lavoro, pulizia di cuore e impegno sociale. Voleva
vivere, proiettato alla sperimentazione di nuovi ritrovati tecnologici.
Di tanto in tanto mi consegnava scritti in cui riversava sensibilità,
partecipazione e schiettezza rare. Una volta fece le sue rimostranze
agli Amministratori che gli diedero dello Strillone di piazza. Era
tanto orgoglioso dell’epiteto che lo aggiungeva alla sua firma.

Drammatizzazione di una fine
Il magistrato dice al Parlamento:
“Fammi la legge e ordino al momento”.
Il Presidente sollecita
la politica sofistica.
Dice il papa chiaro e tondo:
Dio solo fa vita e morte al mondo.
Chi s’incapriccia e chi poi si scapriccia,
chi radicalizza e chi si scandalizza.
Nel suo sacco di dolore
Welby ha negli occhi un grido:
voglio morire.

Botti fineanno
     Gli uomini festeggiano riempiendo
di spari e di  bagliori il firmamento
e tremanti di terrore
i cani son senza requie.
Come può portar la pace
un anno spaventato?

Mitica Teano
     Si tocca con la mano
la presidenza di Napolitano,
sponsor partenopeo,
un intelletto laico europeo,
e per sua virtù
il Sud non è tabù.
Si scopre che  Caserta
ha un’enorme reggia
per il fouting e chi  passeggia,
è propizia a chi disserta
di programmi e di futuro
come al tempo di Cavour.
Poco lontano
è la mitica Teano
dove incrociarono due cavalli
che percepirono lo stesso odore
ma galopparono per vie opposte
dimenticando saluto e proposte.

Omaggio romantico
     Il Presidente Giovanni Leone
costretto ad inique dimissioni,
è stato onorato con un busto
da uno dei suoi vecchi accusatori,
perché riconosciuto uomo giusto.
E’ cosa lodevole.
ma poco notevole,
anche perché nella cassa
è fuori dalla rissa.

Desiderio di neve
     E’ gennaio e desidero la neve.
Quel fiocchettar mi divertiva tanto,
e odiavo il sole che fondeva il manto,
schermo innocente
dello sporco d’uomini.
E seguivo la neve fino in vetta,
al deposito dell’ultimo anfratto.
     Mi sento deufradato dall’inverno
del freddo che induceva al focolare
per le chiacchiere alla fiamma,
del freddo che scacciava l’altro freddo
che ghiaccia mente e cuore
senza dramma.

Dignità avariata
     Da tempo so che un
africano d’Africa
spende risorse di vita e saccoccia
perché da parte della sua tribù
la personale dignità umana
sia elevata al rango di un cane.
     Nella mente occidentale,
nonostante l’Argo omerico
e la bresciana Tomba del Ca’,
un cane è sempre un cane
e se uno lo rispetta gli somiglia.

Erba
     Erba, città con un nome gentile
della vita verde,
Caino ha calcato la tua terra
una sera del Periodo Natale
del 2006 Era di Cristo.

Un lavoro più agevole
     Giornate di Natale senza stampa!
Si vede in giro gente più distesa,
anzi se non ci fosse la tivvù
lo sarebbe di più.
Gli angeli hanno messo i cuori in pace
più facilmente quest’anno.

Il giorno di Saddam
     E se poi fosse una persona clonata,
di quelle che il raìs metteva in giro
per pararsi da qualche brutto tiro
durante la potenza di parata?
Chi garantisce che quello col cappio
abbia il marchio del DOC?
Prima o poi,vedrai, una voce scappa:
Saddam Hussein è vivo, quello DOC!

Scienza e vita
Un vecchio sacerdote
diceva al matutino a mia madre
che me lo ripeteva:
“Più la scienza dell’uomo va avanti
più l’amore di Dio resta dietro”.
Sapere solo quel che sta davanti
o forse neanche quello!
Buttar via il virtuale
senza credere al reale.
Il progresso ha risvegliato
tante cose addormentate.
Essere cosa eventuale

Sbaglio di boia e testa tappo
     All’ aprirsi della botola
ci fu il capitombolo
e il corpo si sfilò
senza la testa a ciondolo.
     Il boia non combinò
peso con nodo.
Non fu un lavoro a modo
ma a tirabusciò.
     E si scoprì che l’uomo
è spumante in bottiglia
con la testa che tappa
e il corpo gozzoviglia.



Queste le notizie fornite al­
l’ANSA del 1995 in cui si accenna
a Padre Pio:

  Mercoledì 4 gennaio ore
10.30: a San Giovanni Rotondo è
caduta tanta neve come non si
vedeva da decenni. La circolazio­
ne stradale è interrotta. Nemmeno
in centro è possibile muoversi con
gli automezzi anche se provvisti
di catene a causa dell’alto manto
nevoso. I rami di molti alberi han­
no ceduto.

Il personale di Casa Sollievo
ha incontrato grosse difficoltà al
cambio del turno di lavoro per
impossibilità di usare anche i mez­
zi di trasporto personali per rag­
giungere la clinica. Molti si sono
recati a piedi per assicurare il ser­
vizio. Frequenti le interruzioni
della corrente elettrica. Continua
a nevicare ed il vento si è alquanto
calmato rispetto alle raffiche della
scorsa notte.

  Mercoledì 8 febbraio ore
19.15: impresari e lavoratori di
vari settori produttivi di San Gio­
vanni Rotondo hanno fatto una
manifestazione di protesta contro
gli amministratori comunali che,
per quanto si legge in un volanti­
no, non hanno mantenuto le pro­
messe della campagna elettorale
circa l’assicurazione di lavoro a
tanti cittadini nel caso della loro
vittoria. In particolare i dimostranti
lamentano che l’esecuzione di
importanti opere che si realizzano
in attuazione del programma trac­
ciato da Padre Pio non sia affidata
a ditte locali. Vorrebbero inoltre
che i numerosi progetti edilizi
giacenti sul Comune fossero esa­
minati ed approvati anche contro
il parere negativo degli organi
tecnici. Insomma chiedono che
dopo il lungo periodo di stasi si
possa incominciare a lavorare per
utilizzare i costosi mezzi (autotre­
ni, pale meccaniche, escavatori,
camion betoniere, ecc.) con i quali
partendo dal centro hanno sfilato
lungo il Viale Cappuccini fino al
Convento. E tornando in paese
per viale Aldo Moro hanno sostato
davanti al Municipio. Nel pome­
riggio tutti i mezzi sono stati ri­
portati nei loro parcheggi.

L’opinione pubblica riconosce
ai disoccupati le loro ragioni. Ma
per quanto riguarda la questione
edilizia i bene informati fanno
risalire le responsabilità delle
difficoltà odierne a quegli ammi­
nistratori che in precedenza ave­
vano rilasciato molte licenze edi­

lizie in contrasto con le previsioni
del P.R.G. e tanto difformi che
ancora oggi non si riesce a trovare
la via per rimediare ai guasti ur­
banistici provocati. La manifesta­
zione si è svolta senza incidenti e
con la presenza ininterrotta delle
forze dell’ordine.

  Giovedì 16 marzo ore 22.50:
data l’assenza del dattilografo mi
è stato detto di telefonare l’indo­
mani. Cosa che ho fatto alle 9.15
del giorno dopo con la seguente
comunicazione. Dopo parecchie
udienze nella pretura di San Gio­
vanni Rotondo si è conclusa ieri
sera tardi la vicenda del Poliam­
bulatorio – Casa del Pellegrino
infermo. Iniziata più di due anni
orsono con il sequestro del cantie­
re, il giudice Teresa Iodice, dopo
aver ascoltato le richieste del P.M.
Ludovico Vaccaio e le arringhe
degli avvocati difensori ha potuto
emettere la relativa sentenza. Nella
parte finale di essa il pretore ordina
il dissequestro con la conseguente
restituzione del bene all’avente
diritto. Che potrà adempiere entro
90 giorni all’adempimento della
normativa antisismica, così come
evidenziato nel progetto presenta­
to al genio civile di Foggia il 3
maggio 1994, delle opere realiz­
zate in difformità. Le altre deci­
sioni processuali possono sintetiz­
zarsi: dei due sindaci uno è stato
assolto per non aver commesso il
fatto, l’altro ed il funzionario, per
quanto contestatogli nella qualità
di Commissario Prefettizio di San
Giovanni Rotondo sono stati as­
solti perché il fatto non sussiste.
Per l’assessore firmatario della
concessione edilizia 659/85 il Giu­
dice ha disposto la trasmissione
degli atti alla Procura della Repub­
blica di Foggia perché proceda
nei confronti di lui per il reato
specificato in rubrica così come
modificato. Agli altri coinvolti a
qualche titolo nel processo, sono
stati comminati il pagamento delle
spese ed ammende alquanto con­
sistenti ed assolti per quei reati
contestati per i quali il fatto non
sussiste. Il folto pubblico ha ascol­
tato la lettura della sentenza che
sarà depositata con le relative mo­
tivazioni entro 90 giorni.

  Sabato 29 aprile ore 20.45:
il cinecircolo Pier Giorgio Fras­
sati di San Giovanni Rotondo ha
organizzato con il patrocinio del
Comune e dell’ AST la settima
rassegna filmografica dedicandola
quest’anno a Federico Fellini. Si

svolge nella sala San Giuseppe
Artigiano ove nei giorni scorsi
sono stati proiettati quattro film
del regista scomparso. Si parlerà
di lui nel convegno iniziato questa
sera che continuerà domani alla
presenza della sorella Maria Mad­
dalena, di Carlo Tagliabue, regista
RAI e presidente del Centro Studi
Cinematografici di Roma, del Se­
gretario nazionale di questo Cesa­
re Frioni, del giornalista Paolo
Scarano, redattore della rivista
Gente che lo ha seguito neglio
ultimi momenti della vita. Si è in
attesa dell’arrivo dei registi Tonino
Cervi e Leopoldo Trieste. Nel cor­
so dei lavori saranno eseguite
proiezioni di episodi di alcuni film
di Fellini, la cui figura sarà deli­
neata come artista e come uomo.
La signora Maria Maddalena, ac­
compagnata dal presidente del
Cinecircolo Antonio Cera, ha vi­
sitato la città e poi il convento
Santa Maria delle Grazie, la Cripta
ove è sepolto Padre Pio e gli altri
luoghi dello Stimmatizzato. Prima
dell’apertura del convegno si è
intrattenuta a colloquio con il sin­
daco Nicola Placentino dichiaran­
dosi commossa per l’accoglienza
ricevuta. La sorella di Fellini ci
ha detto tra l’altro: “questo invito
a partecipare all’omaggio a Fede­
rico mi è giunto inaspettato e gra­
ditissimo perché per quante volte
avessi combinato di venire giù a
San Giovanni Rotondo da Padre
Pio, all’ultimo momento, non so
perché il viaggio mi è sempre
saltato. Questa volta non mi sono
lasciata sfuggire l’occasione anche
perché ho capito che non ne avrei
avuto un’altra, considerata la mia
età. Sono felicissima di aver ac­
cettato perché se uno non vede
con i propri occhi l’ospedale e le
altre opere di Padre Pio non può
credere alla maestosità dell’insie­
me”. Si tratterrà a San Giovanni
anche domani per seguire il con­
vegno.

  Domenica 30 aprile: si è con­
cluso nella tarda sera il convegno
su Federico Fellini tenutosi nella
sala San Giuseppe Artigiano a
cura del cinecircolo Pier Giorgio
Frassati in occasione della settima
rassegna filmografica. Folto il
pubblico presente. Alle molte do­
mande hanno risposto la sorella
del regista Maria Maddalena ed
il Segretario nazionale del C.S.C.
Cesare Frioni. Si è parlato di Fel­
lini come artista e come uomo.
Molti gli aneddoti, alcuni dei quali

illuminavano la sua sensibilità
religiosa. La sorella (che nel 1953
aveva 23 anni) ha raccontato che
quando Federico negli ultimi gior­
ni di vita si trovava in ospedale
aveva sul comodino la Bibbia e
che nel portafoglio, preso da lei
dopo la morte, trovò una Madon­
nina dell’Immacolata Concezione.
Inoltre, rispondendo ad una preci­
sa domanda, ha detto che il rap­
porto di Federico con i bambini
si può ritenere inesistente in quan­
to il suo primo figlio venne a man­
care subito e per il secondo Giu­
lietta ebbe un aborto. E così con­
tinua il suo racconto Maria Mad­
dalena: “l’idea di adottare due
gemelli fu poi abbandonata”. Fe­
derico era più grande di lei di 10
anni e ricorda che il fratello dise­
gnava sempre su tutto ciò che gli
capitava davanti, anche sui tova­
glioli. Fatto questo che faceva ar­
rabbiare la mamma. Fra il fratello
Riccardo, regista e documentarista,
e Federico, vi era una differenza
di età di 13 mesi. Per Giulietta
Federico era il suo dio in terra.
Negli ultimi 5 anni Federico fece
degli spot pubblicitari. Non lavorò
più per realizzare i suoi progetti e
raccontare altre cose, soprattutto
perché i suoi film costavano molto,
ed i produttori si stavano già orien­
tando a finanziare lavori che faces­
sero recuperare presto le spese
sopportate. Per ultimo sono stati
consegnati gli attestati a coloro
che avevano frequentato il corso
per l’educazione all’immagine.

  Domenica 7 maggio ore
19.15: a San Giovanni Rotondo
ha avuto luogo nella Chiesa San
Leonardo un concerto celebrativo
in onore del Maestro don Alessan­
dro De Bonis, salesiano, nato quivi
il 22 agosto 1888 e morto a Napoli
– Vomero il 25 gennaio 1965.
Della sua vastissima produzione
musicale sono state eseguite dalla
Cappella Maggiore Iconavetere
di Foggia con la direzione del
professore Renato Lo Polito le
seguenti opere: Laudate Dominum
(mottetto per coro a quattro voci
ed organo); Virgo Gloriosa (can­
tata in onore dell’Assunta per soli
coro ed orchestra); Ave Maria
(coro a quattro voci con organo);
In virtute tua (mottetto per coro
organo ed orchestra). Durante il
concerto è stata consegnata dal
commendatore Giuseppe Fiore,
governatore del coro, al sindaco
Nicola Placentino il primo premio
Spiga d’oro dedicato alla memoria
dell’illustre figlio della Daunia e
grande compositore garganico di
musica sacra nonché insigne pro­
tagonista della storia della musica.
Don De Bonis tenne la cattedra
di musica sacra presso il Conser­
vatorio di Palermo, di musica sa­
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Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

TANTA NEVE. UN OMAGGIO A FELLINI.
CONCERTO IN ONORE DI DON ALESSANDRO DE BONIS.

IL RITORNO  DEL SOLDATO SALVATORE RUSSO.

continua a pag. 4
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Il Genere Umano se vogliamo
si può dividere in due grandi ca­
tegorie, ci sono quelli che nei con­
fronti della vita pubblica e di re­
lazione si pongono nella tacita
condizione di soli spettatori (di
sola consapevolezza), ci sono altri
che contrariamente avvertono for­
te il bisogno di partecipare, di
confrontarsi ed esternare le proprie
idee. Giovanni Tortorelli, dipen­
dente Enel in servizio, venuto a
mancare all’affetto dei suoi cari
e degli amici tutti il 5 gennaio
2007, apparteneva a questa secon­
da categoria. Sia in qualità di
collega di lavoro che  di amico e
conoscente posso affermare, senza
ombra di dubbio, che in qualunque
circostanza, comunque potesse in
un modo o nell’altro essere coin­
volto in qualcosa, la sua presenza
non passava inosservata, parteci­
pava attivamente sino ad assumer­
ne il ruolo di protagonista. Durante
gli anni di lavoro passati insieme
non sono mancati gli accordi e le
contrarietà, i confronti e gli scontri,
i commenti e gli scambi di opinio­
ni verso le varie fasi dell’attività
lavorativa, caratterizzati da  spon­
tanea schiettezza, quel partecipato
interessamento senza nulla sotta­
cere, senza alcun timore di dire
ciò che al momento gli veniva in
mente. Aveva una sua naturale e
spontanea tendenza alla comuni­

cazione, questa,  se presa per il
verso giusto non poteva che essere
positiva in quanto permetteva di
chiarire e risolvere  a monte  pro­
blematiche che sarebbero potute
insorgere successivamente. Gli
piaceva essere sempre in prima
linea, operare con le  nuove tec­
nologie, condurre i nuovi auto­
mezzi,  operare con  mezzi spe­
ciali, conoscere ed  utilizzare i
nuovi materiali. Tutto perfetto?
Certamente però, tutto schietto e
sincero. Ma nonostante  una tale
vitalità, per ironia della sorte, suc­
cede che  chi meglio riesce a dare
ascolto a  ciò che di positivo esiste
nel profondo della coscienza, pro­
prio chi  vorrebbe cambiare il
mondo per renderlo  migliore,
viene costretto dalla sorte ad ab­
bandonarlo prematuramente. Ave­
va appena 54 anni, era da un po’
di tempo affetto da disturbi alle
ghiandole linfatiche, che comun­
que  venivano tenuti sotto control­
lo ed in parte  risolti  dalla buona
riuscita di un recente intervento
cui si era sottoposto. Ma non  gli
è stato possibile però fronteggiare
le complicanze sopraggiunte nella
fase del delicato stato di  convale­
scenza. Recentemente è apparso
su questo stesso giornale il  rac­
conto che ci ha voluto lasciare
della sua personale esperienza
avuta durante il recente ricovero

in ospedale,  ha voluto esprimere
la sua riconoscenza  nei confronti
dell’opera di P.Pio e la gratitudine
a tutti gli operatori sanitari. Non
esiste miglior modo per rendergli
omaggio se non proprio quello di
riproporre integralmente  qui di
s e g u i t o
questo suo
s c r i t t o :
Una lode
al nostro
Santo Pa­
d r e  P i o
“Piuccio”
“Padre”,
come posso
r i n g r a ­
ziarti, per
l’ennesima
interces­
sione che
hai fatto
nei con­
fronti di
n o s t r o
“Signore
O n n i p o ­
tente” un grazie non basta, per
la tua presenza costante nella mia
vita! Voglio dirti grazie per aver
voluto che si realizzasse la tua
grande opera ”Casa Sollievo del­
la Sofferenza”, senza della quale,
molti malati come me, sarebbero
costretti a peregrinare in altri
ospedali, anche fuori della propria
regione. Grazie per il privilegio
che mi hai dato! Sono stato uno
di quei pochi fortunati a non es­
sermi spostato neanche dal mio
paese. Stando in ospedale ricove­
rato, sono stato testimone di molte
storie felici e di alcune disperate.
Malati che vengono dalle regioni
limitrofe come Campania, Basili­
cata, Molise, Calabria e non solo,
nella speranza di risolvere i pro­
blemi che li affliggono. Le loro
disgrazie ti straziano il cuore,
oltre alla malattia sono costretti
a combattere  con la  loro situa­
zione economica non del tutto
facile. Alcuni hanno venduto i
propri beni, altri case, terreni, e
fatto debiti con le banche pur di
assistere e restare vicini ai loro
cari. “Padre” ti chiedo una pre­
ghiera per loro affinché con la
tua intercessione ci sia un lieto
fine per tutti, o almeno non soffra­
no pene enormi. Per quanto ri­
guarda me, l’unico disagio che
posso dire di aver avuto, è stato
l’isolamento in camera sterile,
“se si può definire tale”. Sono
stato per quasi un mese nel repar­
to U.T.I.E. dell’ematologia, perché
affetto da Leucemia Linfatica Cro­

nica (L.L.C.), per sottopormi a
trapianto di midollo osseo. “TRA­
PIANTO ALLOGENICO DA PA­
RENTE COMPATIBILE, CON
CELLULE STAMINALI”, donate­
mi da Francesco il più piccolo
dei miei fratelli . Grazie per non
avermi fatto soffrire dopo il tra­
pianto, o come viene chiamato
“infusione”. Il mio decorso post-
operatorio l’ho definito una lunga
passeggiata solitaria senza osta­

coli. Grazie di aver fatto sì che
in questo reparto, dal day-
Hospital alla sezione U.T.I.E., ci
è personale altamente qualificato
e professionale. A tutti va dato
merito per la infinita umanità e
disponibilità. Un grazie va a tutti
sia al personale non medico, che
a quello medico come la dott.sa
Merla, al dott. La Sala, al Dott.
Carella, al Dott. Greco, e infine
un grazie particolare al primario
del reparto di ematologia Dott.
Cascavilla. Vi ringrazio per non
avermi fatto pesare ancora di più
l’isolamento a cui sono stato sot­
toposto. La vostra presenza ed il
vostro conforto mi sono stati di
grande aiuto nel sopportare i cam­
biamenti che il mio corpo effettua­
va. Caro “Padre Pio” a te il rin­
graziamento più grande, per aver­
mi fatto acquistare la voglia di
tornare a vivere dandomi nuove
speranze per il mio futuro e per
avermi avvicinato ancora di più
al nostro Signore. Senza il tuo
aiuto “Piuccio”, mi sarei allonta­
nato sicuramente e mi sarei perso.
Il tuo figlio spirituale GIOVAN­
NI TORTORELLI

Ciò   che egli ha voluto scrivere
 di proprio pugno ci appare un
segno premonitore, quasi un com­
miato che sa di  prodigioso, uno
stato di  beata consapevolezza,
una serena esternazione del suo
stato d’animo, un messaggio di
gratitudine e di fede. Non è vero,
Giovanni?

Leandro Vincitorio

da pag. 3: Quel che non è mai stato scritto su Padre Pio
cra e canto gregoriano al Conser­
vatorio di San Pietro a Maiella di
Napoli e di canto gregoriano pres­
so il Pontificio Seminario Teolo­
gico di Posillipo diretto dai Padri
gesuiti. Fu consigliere scolastico
ed insegnante stabile di lingua
francese nell’istituto salesiano al
Vomero di Napoli.

La notizia che segue non è
proprio pertinente all’argomento
della rubrica. Lo riporto perché la
morte del giovane di cui si parla
come quella di tanti altri figli di
questa terra morti nel secondo
conflitto mondiale provocavano
sempre profondo dolore in Padre
Pio. Lo manifestava ai congiunti
che andavano ad informarlo ai
quali assicurava particolari pre­
ghiere in suffragio di questi poveri
ragazzi. Questa la comunicazione
all’ANSA di lunedì 15 maggio
ore 15.10:  dopo 51 anni quest’og­
gi sono giunti a San Giovanni
Rotondo i resti mortali del soldato
Salvatore Russo dell’81 Reggi­
mento Fanteria divisione Torino
caduto sul fronte russo il primo
febbraio 1944 all’età di 25 anni.

La cassetta ossario trasportata da
un mezzo dell’esercito ed avvolta
nella bandiera tricolore ha ricevuto
gli onori militari da un plotone di
soldati. La Messa con appropriata
omelia è stata celebrata dal parro­
co di San Giuseppe Artigiano Don
Vincenzo D’Arienzo nella locale
cattedrale. Hanno partecipato
autorità locali e provinciali, civili
e militari, rappresentanze di asso­
ciazioni, di scuole di ogni ordine
e grado e numeroso pubblico. Il
sindaco, avvocato Nicola Placen­
tino ha ricordato la figura del gio­
vane concittadino caduto in batta­
glia ed ha ringraziato il Prefetto,
il Questore, gli ufficiali e tutti gli
altri che, accogliendo l’invito del­
l’Amministrazione comunale,
hanno reso onore con la loro pre­
senza alla memoria del soldato
morto in combattimento sul fronte
russo. Dopo il sacro rito si è sno­
dato un lungo corteo fino al cimi­
tero dove la cassetta ossario è stata
posta nel loculo messo a disposi­
zione dal Comune.

Antonio Cascavilla

Il ricordo di un collega

GIOVANNI TORTORELLI ELETTRICISTA

Giovanni Tortorelli con due colleghi elettricisti.
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Matteo Merla nacque a San
Giovanni Rotondo il 17 gennaio
1900, figlio unico di Giuseppe e
Maria Gemma. Suo padre, ricco
proprietario terriero, era fratello
del Dott. Angelo Maria Merla,
che fu sindaco e per un buon
quarantennio medico dei Cappuc­
cini e di Padre Pio. Dopo le ele­
mentari,  fece il Liceo a Lucera

e l’università a Napoli iscriven­
dosi alle discipline matematiche,
da lui predilette.

La formazione di fondo l’ebbe
dallo zio Angelo Maria, che gli
impartì i principi del vivere in
uno stato di diritto, di ispirazione
socialista. Accompagnava lo zio
medico nelle sue visite al Con­
vento, dove fu uno dei primi ra­
gazzi a conoscere Padre Pio.
Quella figura di frate con gli oc­
chi profondi e un volto cereo
incorniciato da barba e capelli
neri costituì il suo vademecum
spirituale per tutta la vita.

A Napoli venne risucchiato
dalla lotta dei giovani democratici
contro le formazioni fasciste. Du­
rante una manifestazione venne
fermato dalla polizia e rispedito
al suo paese natìo con il divieto
assoluto di ritornare nel centro
partenopeo. Significava l’addio
al suo brillante corso di studi,
alla laurea che gli avrebbe con­
sentito un avvenire decoroso.

Nel suo domicilio coatto san­
giovannese cercò di mettere a
frutto i suoi studi insegnando
matematica e fisica a casa o alla
scuola istituita dal Preside Di
Maggio, una struttura privata con
scarse risorse economiche.

Vinse un concorso come se­
gretario comunale e prese servi­
zio in alcuni piccoli centri del
Pavese, si sposò ed ebbe tre figli.
Furono tredici anni di collabora­
zione con gente che gli ricordava

la sua in una struttura statale così
difforme dalla sua coscienza ci­
vile.

Tornò a San Giovanni Roton­
do, a guerra terminata, nel 1946.
Entusiasmo per la liberazione,
proposito di riprendere il lavoro
politico per costruire una Italia
che si avviava a gran passi verso
la Repubblica.

A Matteo sembrava rinascere.
Il suo impegno risvegliò in tutti
la stima e la fiducia per un uomo
onesto, uno dei pochi che aveva
preferito l’umiliante emarginazio­
ne al lucroso compromesso con
la dittatura.

Dall’11 marzo 1944 ai primi
di dicembre del 1946  San Gio­
vanni Rotondo fu amministrata
da incaricati della Prefettura di
Foggia, tutti nostri concittadini:
Luigi Di Maggio, Giosue Centra,
Lillino (Pasquale) Fabbrocini.

Venne indetta la prima cam­
pagna elettorale in un clima di
forte tensione, determinata dalla
grave condizione socio-
economica postbellica e dallo
smarrimento delle coscienze. Due
i raggruppamenti più forti: i so­
cialcomunisti e i democristiani.
Vinsero i primi  col candidato-
sindaco Matteo Merla.

Il primo Consiglio Comunale
ebbe luogo il 23 novembre 1946
nell’Aula Magna dell’attuale Edi­
ficio Scolastico “Melchionda”,
dedicata – ricordò Merla – ad un
orfano di guerra caduto in un’al­
tra guerra. Fu eletta la Giunta.

Merla pronunziò un discorso
memorabile per chiaroveggenza
politica e sensibilità democratica.
A leggerlo viene la pelle d’oca,
considerando il contesto storico
: parole vere che avrebbero do­
vuto costituire la base di ogni
azione amministrativa futura e
che invece restano in attesa di un

riscontro. Si riferiscono i punti
più significativi.

Cittadini, dopo un lungo pe­
riodo di amministrazioni imposte
dalle autorità superiori e dopo
le tre amministrazioni del Comi­
tato di Liberazione Nazionale,
questa è la prima assemblea del
Consiglio Comunale liberamente
eletto dal popolo. (…)

Signori Consiglieri, l’art. 48
della legge sull’elettorato ammi­
nistrativo precisa che s’intendono
eletti quei candidati che hanno
riportato il maggior numero di
voti. Perciò noi dobbiamo tutti e
trenta ritenerci ugualmente inve­
stiti dal popolo del mandato di
amministrare la cosa pubblica e
dedicare ogni nostra energia al
raggiungimento di tale fine. Avrei
preferito che i Signori
Consiglieri della mino­
ranza avessero accettato
la collaborazione fattiva
nel delicato organo della
giunta, allo scopo di
raggiungere nel nostro
paese quella concordia di
intenti che è indice del
vero spirito democratico
che dovrebbe informare
ogni nostro atto. Ma se
ciò non è stato possibile
ottenere in questo mo­
mento, tengo a informare
pubblicamente i Consi­
glieri della Democrazia
Cristiana che saremo
sempre pronti ad acco­
glierli in seno alla giunta
allorchè lo riterranno
opportuno e tengo inoltre
ad affermare che accet­
teremo dai partiti di
massa, dall’associazione
dei Reduci e Combattenti,
dagli altri partiti demo­
cratici e da tutti i cittadini
volenterosi del pubblico
bene quella collaborazione attiva
che saranno disposti a offrirci.
Noi siamo pienamente convinti
che il mondo si sta avvicinando
verso una forma perfetta di de­
mocrazia per cui riteniamo ne­
cessario predisporre e indirizzare
gli spiriti al graduale raggiungi­
mento delle mete verso le quali
fatalmente ci avviamo. (...)

Dopo aver accennato alla gra­
vissima situazione finanziaria del
Comune e della disoccupazione,
ne indicò i rimedi facendo leva
sulla disponibilità di tutti per la
realizzazione del supremo inte­
resse del paese.

Disporremo perché gli uffici
comunali rispondano pienamente

ai bisogni e alle richieste della
popolazione e personalmente as­
sumo l’impegno categorico di
rimanere in ufficio a disposizione
del pubblico, interessandomi di
tutte le vicende amministrative e
di tutte le disposizioni di legge
allo scopo di fornire quei chiari­
menti di cui eventualmente vi
fosse bisogno. Mireremo costan­
temente al benessere di questo
nostro paese che io amo come sa
amarlo chi per molti anni ne è
vissuto lontano. (….)

Concluse ricordando i caduti
delle ultime tre guerre.

Il Dott. Egidio Lancione (un
altro galantuomo) lesse il delibe­
rato della minoranza: ringraziava
per l’offerta di un coinvolgimento
diretto, ma assicurava una piena
collaborazione “esterna”.

Il panorama economico era
disastroso. La nostra terra, pur
essendo stata solo sfiorata dal
conflitto mondiale, ne aveva su­

bito tutte le conseguenze. La
campagna non dava più frutti, e
quel poco veniva letteralmente
divorato da cavallette cimici e
vermi neri che scorticavano i
mandorli fino ai tronchi.

L’unica prospettiva di lavoro
era la Montecatini che in quel
periodo aveva riattivato la miniera
di bauxite. Si campava di espe­
dienti. Si barattavano indumenti
e oggetti del Campo d’aviazione,
come la tela dei paracadute e sup­
pellettili militari. Le provvidenze
UNRRA, (l’Amministrazione del­
le Nazioni Unite per il soccorso
e la ricostruzione), sparivano dove
c’era meno bisogno alimentando

Il primo sindaco della San Giovanni Rotondo postbellica

San Giovanni Rotondo, Uffici di Casa Sollievo: Matteo Merla al suo posto
di lavoro insieme a due collaboratori.

Matteo Merla , primo Sindaco eletto dal
popolo di San Giovanni Rotondo nel secondo
dopo-guerra, alla vigilia della proclamazione
della Repubblica (1946- 1948)

MATTEO  MERLA

continua a pag. 6



Un malanno di una stagione
che si fa chiamare inverno, sfila
in abito primaverile e non perde
il vizio di sferrarti un pugno in
pieno viso lasciandovi il segno,
un malanno ha impedito il collo­
quio nell’insostituibile scenario
di Cala la sera Caffè.

Per non tradire l’attesa dei
lettori che ormai ci provano gusto
e per cornificare la malasorte, si
decide di colloquiare per telefono.

- Dimmi l’ora opportuna e ti
telefono a casa tua, propongo.

- Facciamo oggi per le dicias­
sette e ti chiamo io dalla sede
istituzionale, mi ribatte il Dott.
Cappucci magari sgranando gli
occhi con un sorriso d’intesa che
posso immaginare.

Puntuale la telefonata dalla
nenniana camera dei bottoni. La
voce del Vice è echeggiante:

- Eccoci qua…
- Ti chiedo subito lumi sull’in­

cendio che ha semidistrutto il
parco/macchine della Ditta delle

pulizie Jacta. I giornali hanno
scritto trattarsi di azione dolosa
con i contorni del caso. Speriamo
che la magistratura chiarisca tut­
to. Ora per l’immediato come
pensate di assicurare la pulizia
della città?

- Il fattaccio è avvenuto in
concomitanza dello scadere del
contratto. Il nuovo appalto è stato
vinto  da una Società di Triggia­
no, che non può prendere servizio
in attesa della risoluzione di un
ricorso al Tar. Pertanto è stato
prorogato il servizio alla Ditta
uscente fino a tutto gennaio.

- L’incendio mi pare sia avve­
nuto a Pozzo Cavo, in un luogo
contiguo con i locali della pro­
grammata Caserma dei Vigili del
Fuoco. A proposito, se fosse stata
attivata …

- I locali della istituenda Ca­
serma non hanno subito alcun
danno.

Una notizia che aspettavamo.
Il Presidente Vendola ha firmato

il Decreto del finanziamento per
spostare il depuratore.

- E’ una buona cosa. Speriamo
che i lavori comincino subito.

- Per questo le premesse ci
sono.

- A che punto è l’iniziativa di
utilizzare una parte dell’Agropoli
per la riabilitazione di traumatiz­
zati spinali?

- Siamo a livello di progetto.
Ogni sforzo per incontrare l’Ass.
Tedesco e prospettargli la cosa
al fine di un’autorizzazione è
stato vano.

Sento un vociare concitato,
lacerti di parole sbuffate. “E’ il
Prof. Scarale, è Giovanni…”.

- Chi è ?, chiedo
- E’ il Sindaco.
- Me lo puoi passare un mo­

mento?
- Ciao, Giovanni. Come stai?
- Mi debbo riguardare un po’.

Ti domando che fine hanno fatto

le tue dichiarazioni radiofoniche,
secondo le quali erano imminenti
la piantumazione dei lecci nelle
Piazze dei Martiri e San Bosco
e la rimozione dell’Ossario?

- Se vieni domani  qui, potrai
assistere alla premiazione dei
vincitori dei progetti.

- Non so se posso venire. Co­
munque avete acquistato i lecci
che mi avete fatto vedere sulla
carta un paio di mesi fa?

- Vieni domani, ne parliamo.
Un abbraccio.

Resto sempre più mortificato.
E così l’ordinativo che sembrava
imminente, non è stato fatto! Ri­
prende il Vice:

- Senti, non si può continuare.
Tu sai che i nostri colloqui sono
fatti, più che di parole, di occhia­
te, di atteggiamenti umoristici.
Ci risentiremo, magari telefoni­
camente, da un’altra parte.

- Capisco. L’ambiente del po­
tere è grigio, devitalizzante. Al­
meno nelle corti di un tempo c’e­
ra il buffone con i suoi lazzi e
sghignazzi.

Giovanni Scarale
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traffici inammissibili.
L’appello del sindaco rimase

inascoltato. Il suo ufficio era in­
vaso da gente bisognosa che con­
tinuava ad attendere in fila da­
vanti alla sua abitazione di via
San Nicola. Qualunque piano di
emergenza veniva vanificato dal­
la mancanza di risorse. Si arrivò
a suggerire una tassa sulla bauxite
estratta dalla nostra miniera!

Sommerso da desolazione e
amarezza Merla finì per rimettere
il mandato ufficialmente nell’apri­
le del 1948. Fu sentito commen­
tare:” Quel che non potè la ditta­
tura, l’hanno fatto coloro  che
avrebbero dovuto sostenermi”. Si
ritirò in dignitoso silenzio e non
si occupò più della cosa pubblica.

Continuò a frequentare, come
aveva fatto da adolescente quan­
do gli serviva la Messa, Padre
Pio, di cui non aveva seguito solo
un consiglio, quello di lasciar
stare la politica. Anzi egli aveva
inaugurato il tipo del cattolico
comunista che sarebbe diventato
di moda nel secondo dopoguerra.

Nel 1950 ebbe l’incarico di
contabile presso la costruenda
Casa Sollievo. Ci fu una levata di
scudi: un comunista a Casa Sol­
lievo! Il Padre intervenne decisa­
mente:” E’ onesto, è capace e il
solo che può salvare i nostri conti.
L’ho chiamato io”. In un ambiente
surriscaldato da pretestuosi attriti
partitico-religiosi, come erano gli
Anni Cinquanta, la parola di un
santo riusciva a erogare un po’ di
umanità. Continuò nel suo nuovo

ufficio a dispensare competenza
e pulizia morale riscuotendo be­
nevolenza e gratitudine nei giova­
ni colleghi fino al 1965.  Gherardo
Leone lo ricorda per la sua cultura
matematica, e cita un suo contri­
buto alla redazione del giornalino
di Casa Sollievo degli Anni Cin­
quanta: “Ci spiegò il sistema del­
l’equazione per fornire alla tipo­
grafia dati precisi sull’uso degli
spazi per i cliché”. Di lui ripete
un ex dipendente di Casa Sollievo,
Emanuele Vernaci: “Un uomo
straordinario per dottrina e dirit­
tura morale. Tutto quello che so
lo debbo a lui”.

La salute lo stava abbando­
nando. Era affetto dal morbo di
Burger. Gli ultimi anni (si spense
il 3 maggio 1968) furono un vero
calvario. Si faceva accompagnare
al lavoro su una motocicletta,
perchè le gambe non gli reggeva­
no più. Parlava sempre di Padre
Pio che sconsigliò di amputargli
(si era alla fine) una gamba ormai
in cancrena.

Di lui pubblicai una lettera che
mi spedì quando dirigevo Il Fra
tozzo. Accoglieva la mia proposta
di rimettere la Croce alla  Crocic­
chia. Mi colpì la sua prosa vibrante
di umanità, di verità e di fede, che
ora so essere la sintesi di una intera
esistenza di passione.

Sono contento di aver scritto
questo profilo di lui in una terra
incline a dimenticare chi ha fatto
veramente qualcosa per il suo
progresso.

Giovanni Scarale

da pag. 5: Matteo Merla

Parlando col Vice

CLIMA ISTITUZIONALE

Il 17 gennaio, puntualmente
come riferito dal Corriere del Mez­
zogiorno, il Mc Donald’s di Pata­
ridde ha chiuso e sono stati persi
nove posti di lavoro. Si sono spenti
i segmenti e le diciture gialle della
casetta che davano un’aria esotica
alla zona. Stupore generale. “Co­
me è possibile? Era tanto frequen­
tato e faceva affari!”, afferma il
tassista Nicola Di Cosmo.

Connesso alla chiusura del fast-
food, vi è il destino della  Casa
Ronald Mc Donald’s, i cui lavori,
iniziati con la benedizione dell’Ar­
civescovo l’11 novembre 2004,
sono in fase di consegna. E’ una
struttura di 1.300 mq comprendenti
due piani e un seminterrato, per
accogliere bambini lungodegenti
e rispettivi famigliari e quindi fare
da supporto al polo Onco-
ematologico di Casa Sollievo spe­

cializzato in trapianti di midollo
osseo. E’ indicata come la prima
in Italia ed è stata finanziata dagli
stessi avventori dei fast-food na­
zionali. Dovrebbe essere gestita
dalla fondazione per l’infanzia
Ronald Mc Donald’s e dall’AGA­
PE (Associazione Genitori e Amici
Piccoli Emopatici). La Fondazione
aveva realizzato nel 2003 una Stan­
za Ronald Mc Donald’s nel Po­
liambulatorio “Giovanni Paolo II”.

Che ne sarà di questa iniziativa
meravigliosa, condotta nello spi­
rito di Padre Pio? A Casa Sollievo
non se ne sa nulla. Abbiamo chie­
sto lumi al Comune e il Vice-
sindaco dott. Cappucci ha assicu­
rato che il Sindaco si è recato a
Roma per contattare i responsabili
della Mc Donald’s. Non si sanno
i risultati.

Giosca

CHIUSO IL MC DONALD’S DI PATARIDDE
CHE SARA’ DELLA CASA  MCDONALD?
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L’etimologia del genere Me­
spilus si riferisce al nome del
frutto che deriva dal greco ‘Mé­
spìlon’, composto da ‘mésos’
mezzo e dal latino ‘pila’ palla,
per la forma globosa della ne­
spola che sembra tagliata a
metà; volgare, per distinguerlo
dal Nespolo del Giappone
(Eriobotrya japonica Lindl.),
pianta importata in Europa nel
secolo XVIII.

Il Nespolo volgare, noto an­
che come Nespolo germanico
o comune, è una specie frutti­
cola diffusa a livello familiare
e di scarso rilievo economico
nella frutticoltura italiana. Sem­
bra originario delle zone com­

presa fra il Mar Nero e il Mar
Caspio (areale caucasico o pon­
tico) da dove si sarebbe diffuso
nel centro-Europa. Oggi è pre­
sente in tutto il Vecchio Conti­
nente come pianta spontanea
nei boschi di latifoglie o come
rinselvatichita negli incolti. Al­
cuni studiosi, invece, ne ammet­
tono l’indigenato in Italia meri­
dionale, Sicilia e Sardegna. Co­
me gran parte degli alberi da
frutto appartiene alla famiglia
Rosaceae. Molto resistente al
freddo invernale, si spinge fino
ai 1000 metri di quota. La sua
espansione fu favorita moltissi­
mo dai Romani e prese a tal
punto piede in Germania che al
momento di classificarla Lin­
neo, sospettandone una sua ori­
gine in quest'area, lo chiamò
Mespilus germanica. Pianta a
portamento arboreo o arbustivo,

con chioma compatta ma irre­
golare, somigliante al Cotogno,
raggiunge al massimo i cinque
metri d'altezza, ma solitamente
ha uno sviluppo ben più mode­
sto.

Nei soggetti selvatici i giova­
ni rami possono essere spinosi.
La corteccia dei rami da marrone
scuro diventa chiara e poi, come
sul tronco, grigia. Le foglie,
grandi, hanno margine intero e
sono dentellate solo all'apice.
Hanno forma ovale, picciolo
molto corto, e sono più frequenti
nella parte terminale dei rami.
Inizialmente opache per la pre­
senza di una leggera peluria che
resta solo sulla pagina inferiore,

divengono in autunno di uno
splendido colore ramato.

I fiori, a maggio, si aprono
all'apice dei rami nuovi; sono
grandi e isolati, di colore bianco
con cinque petali e portano en­
trambi i sessi: è pianta autofer­
tile. Il frutto, la nespola, è un
falso frutto dato dall’ingrossa­
mento del ricettacolo attorno ai
frutti veri e propri. Di forma
riconoscibilissima, tondeggian­
te, con un'ampia depressione
apicale, coronata da residui del
calice, ha un corto peduncolo
e una resistente buccia che per
grana, colore e consistenza ri­
corda il cuoio. I semi sono in
numero di cinque, duri e legno­
si. I frutti sono commestibili,
ma il loro sapore è fortemente
acido; solitamente le nespole
vengono colte dopo la prima
gelata autunnale e vengono fatte

appassire in
luogo fresco
e buio, fino a
che la buccia
sia divenuta
marrone, solo
così si pos­
sono gustare
frutti dolci.

Le piante nate da seme cre­
scono molto lentamente e frutti­
ficano al sesto o al settimo anno
di vita. La germinabilità del se­
me lascia spesso a desiderare ed
è consigliabile impiegare i semi
di nespole non lasciate ammez­
zire, ma giunte a maturazione
completa sul ramo. L'impiego
di piante innestate riduce i tempi
d'attesa per la fruttificazione. I
nespoli possono essere innestati
su piante diverse: Pero, Bianco­
spino, Sorbo, Cotogno, Azzeruo­
lo. Il più rustico e indifferente
al tipo di terreno è il Biancospi­
no, mentre il Cotogno teme i
terreni calcarei. Pero e Sorbo
daranno piante di maggiori di­
mensioni. I nespoli coltivati pro­
ducono frutti di pezzatura mag­
giore e tasso di tannino più basso
rispetto a quelli spontanei. Come
già accennato, per l'alto conte­
nuto in tannini i frutti non pos­
sono essere consumati alla rac­
colta. Necessitano di ammezzi­
mento, una fermentazione di
maturazione ottenuta deponendo
i frutti all'interno di cassette di
legno, ricoperte di paglia e poste
in un locale fresco. I frutti devo­
no essere consumati a mano a
mano che sono pronti perché il
processo di fermentazione non
si arresta e i frutti possono rapi­
damente degradarsi. In seguito
all’ammezzimento la polpa di­
venta bruna, molle, zuccherina,
di consistenza pastosa, dal gusto
leggermente acidulo e gradevole.
Vengono consumati per dessert.
Con la trasformazione si otten­
gono: marmellate, gelatine, salse
e varie preparazioni culinarie.
Vengono usati inoltre per la pro­
duzione di bevande alcoliche,
quali brandy, liquori, mentre in
alcuni paesi dell'Europa orientale
(ex Jugoslavia, Ungheria,
Crimea) con essi si preparano
anche acquaviti e sidri. I frutti
immaturi sono stati pure utiliz­
zati per chiarificare il vino.

Nella medicina popolare le
nespole hanno trovato impiego
come astringente intestinale,
caratteristica accentuata nei
frutti immaturi. Da sottolineare
il fatto che i frutti del Nespolo
riequilibrano la funzione inte­
stinale senza però apportare
stitichezza.

Risulta possibile impiegare,
inoltre, anche altre parti
dell'albero quali il legno, duro e
compatto richiesto nel passato
per piccoli lavori al tornio, men­
tre dalla corteccia dei rami e dai
frutti immaturi si ricavava il
tannino utilizzato nella concia
del pellame. Il legno, fra l’altro,
fornisce un ottima carbonella. Il
Nespolo comune per le sue ca­
ratteristiche di frugalità e di
adattabilità, nonché per le buone
proprietà organolettiche del frut­
to, per la naturale buona
produttività della specie e per la
modesta taglia raggiunta
dall'albero anche allo stato adul­
to, può risultare specie frutticola
valorizzatrice di aree marginali
collinari, nonché specie da red­
dito più elevato per coltivazioni
"biologiche". Rustica, resistente
e molto bella, é apprezzata anche
come pianta ornamentale.
Nel bosco Difesa di San Matteo,
nei pressi di di San Marco in
Lamis, lo si trova nel piano ar­
bustivo o comunque dominato,
ma è diffuso dappertutto, dalle
radure al margine del bosco con
particolare predilezione per i
cespuglieti che abbondano nelle
campagne fra Sannicandro e San
Marco in Lamis. Nella Flora
d’Italia, è riportata come pianta
rara. Si ricorda, infine, un pro­
verbio legato a questi frutti di
cui da più parti si rivendica una
giusta valorizzazione: “Col tem­
po e colla paglia si maturano le
nespole o le sorbe”, con il sigi­
nificato che agire con calma e
senza fretta consente di fare le
cose per bene.

Michele Fiorentino

Flora nostra

NESPOLO VOLGARE
(Mespilus germanica L.)
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Prosegue l’esperienza esaltante
di Concetta Mucci nello Zimba­
bwe, in quel di Chegutu, dove ha
preso impegni per la realizzazione
di una scuola, necessaria come la
luce del progresso. Pertanto ha
pregato la Redazione di inserire i
seguenti dati per chi vuole contri­
buire: C/C N. 15747470  intestato
a Istituto Maestre Pie dell’Addo­
lorata “B.E.Renzi” Via Fratelli
Bandiera, 34  Rimini – tel.
0541/786340 . Causale “Progetto
Scuola Zimbabwe”.

I giorni volano. Con i ragazzi
si vivono anche i problemi dell'
adolescenza, dagli scherzi alle prese
in giro e in questo mi accorgo che

sono tutti uguali, bianchi o neri
tutti attraversano quella età ingrata
in cui non si piacciono, non si ac­
cettano e così via. A volte dico loro
che anche in Italia ho lasciato i
"polli bianchi" con i loro stessi
comportamenti e problematiche e
che per me non c'è nessuna diffe­
renza: "i polli bianchi sono
uguali ai polli neri".

Tutti ridono e mi si but­
tano addosso. Un giorno ho
fatto mettere le magliette
della parrocchia di S. Giu­
seppe e ho fatto una foto
dicendo loro che era un re­
galo dei loro coetanei italiani
e quindi dovevo portare la
prova con la foto che il regalo
era stato dato. Sono rimasti
molto contenti tanto che il
giorno che abbiamo fatto la
mostra dei lavori nella loro parroc­
chia sono venuti tutti con la loro
maglietta.

Sono stati molto carini! Si sono
impegnati anche a vendere i loro
lavori per finanziare il loro gruppo.
E' stata una bella iniziativa per loro!
A turno sono andati a Messa men­
tre gli altri stavano fuori con la loro
mostra. Una ragazza è venuta con
la mamma per presentarmela, tutta
felice. Natascia è proprio una ra­
gazzina in gamba!!

A volte mi soffermo a pensare
a tutti questi ragazzi, intelligenti,
vivaci, vispi, carichi di entusiasmo,

veloci nell'apprendere che vera­
mente non hanno nulla e ti dicono
grazie con gli occhi, con il cuore.
Ma grazie di che, sono io che li
devo ringraziare per avermi dato
la possibilità di vivere questa bella
esperienza in mezzo a loro.

Hanno imparato qualche parola
di italiano, ma il linguaggio più
bello è quello degli occhi.

L'ultimo giorno abbiamo orga­
nizzato anche una festicciola con
una ciambella e un po' di musica.
Si sono divertiti con poco e io
penso ai nostri ragazzi e, scherzan­
do, dico a suor Antonietta che quel­
la ciambella con poco zucchero ce
l'avrebbero tirata in faccia.

Non si possono fare paragoni,
è talmente grande il di­
vario che è meglio non
pensarci!

Dobbiamo veramente
sperare che questa gio­
vane generazione abbia
un futuro migliore! Le
capacità le hanno e pure
tante, manca loro un aiuto
che non sempre noi diamo
disinteressatamente.

Una cosa molto bella
è successa, però, in quei
giorni senza la nostra
volontà, ma in parte a

causa nostra.
Le suore hanno ricevuto dal

comune di Chegutu, gratis, 8 ettari
di terreno per costruire una scuola
elementare, sapendo che veniva in
Africa una delegazione italiana
(così ha detto loro sr Antonietta)
che le avrebbe aiutate in questa

realizzazione. Abbiamo incontrato
il sindaco, il vice, l'assessore e altri,
abbiamo visto la terra, abbiamo
parlato e tutto è stato deciso.

Eliana molto professionale ha
fatto da interprete a tutti e anche
questo è stato provvidenziale insie­
me al nostro aiuto concreto che
servirà subito per la recinzione
della terra.

Tutti si sono complimentati con
Eliana per la padronanza della lin­
gua, chiedendole che scuola avesse
fatto e dove. E' stato pure molto
importante, per la loro cultura, che
fossimo madre e figlia. Notavo,

visto che non capivo le parole,
un'attenzione particolare quando
mi parlavano ed Eliana traduceva.

Una sera abbiamo invitato il
sindaco e gli altri a cena e, per
giunta, a lume di candela visto che
la luce non c'era. I ragazzi di Bo­
logna hanno preparato il barbecue
e noi abbiamo aiutato le suore to­
gliendole un po' dall'impaccio.

E' raro che organizzano cene,
ma quella era un'occasione parti­
colare e bisognava festeggiare.

Ora però bisogna aiutarle vera­
mente a realizzare questo loro so­
gno. La scuola per tutti quei bam­
bini orfani è di vitale importanza,
è l'unica via di uscita dalla loro
miseria.

Suor Antonietta in tutti questi
anni non ha fatto altro che pagare
loro la retta scolastica, i quaderni,
la divisa e altro pur di mandarli a
scuola, e a distanza
di 10 anni non vede
nessun cambiamento,
anzi la situazione
economica è peg­
giorata e tanti bam­
bini non vanno a
scuola.

C'è una speranza
in più ora. Questa
scuola darà la
possibilità a tanti
bambini di frequen­
tarla senza pagare
nulla e a suor Anto­
nietta l’entusiasmo
per continuare nella sua missione.

Suor Luisa invece in più ha la
parrocchia di cui si occupa costan­
temente. E' con lei che ho potuto
conoscere la realtà dei villaggi più
lontani.

Una domenica sono andata con
il parroco, il capo (o presidente)
della parrocchia e suor Luisa, prima
ad un meeting ecumenico, dove
con cori di giovani e di bambini si
cantava e si pregava lodando Dio.
Più tardi siamo andati per una stra­
da molto dissestata a un villaggio
lontano. Il prete ha celebrato la
Santa Messa in una piccola scuola
poi si è messo in ascolto della gen­
te, come pure la suora, aiutando,
confortando e incoraggiando le
persone.

Sono molto poveri e molti sono
malati di AIDS. I loro volti sono
molto seri. I bimbi difficilmente
sorridono e sr Luisa mi dice che la
fame trasforma tutto.

Lì ti senti veramente impotente
e l'unica cosa che puoi fare è pre­
gare Dio. Solo Lui può aiutarli
veramente, dare loro una speranza!

La celebrazione eucaristica è
molto partecipata e nonostante non
abbiano nulla, all'offertorio danno
per condividere quel poco che han­
no (sapone, carta igienica, frutta
etc.). I canti come al solito sono
molto belli. Si dice che gli africani

hanno la musica nel sangue ed è
vero,basta che uno intoni un canto
che tutti si mettono a cantare a più
voci.

Il primo giorno che sono andata
a Messa mi sono emozionata mol­
to. Non c'era tanta gente ma è ba­
stato che Cynthia intonasse un can­
to che tutti si sono messi a cantare
accompagnandosi con i tamburi.
Il canto era in shona ed era molto
dolce e anche se non capivo le
parole mi sono emozionata molto.
Dopo ho saputo che era il Magni­
ficat.

Alla fine della Messa cantando
si esce e ci si raduna in cerchio
salutandosi uno per uno. E' bello
perché ci si sente una famiglia dove
ognuno ti chiede come stai e ri­
spondendo"sto bene,se tu stai be­
ne!" In Africa il senso della fami­
glia è molto forte. L’appartenenza

ad essa è importante in ogni deci­
sione. Avere zii,cugini che si chia­
mano fratelli significa che essi
hanno il diritto di intervenire in
ogni momento della vita di ognuno.

In un matrimonio se a una zia
non piace lo sposo o la spo­
sa,questo non si fa. I bambini per
esempio sono accuditi da tutti,e se
i genitori muoiono sono i nonni o
gli zii a crescerli. Nello Zimbabwe
questa cultura c'è ancora anche se
sta lentamente cambiando,un po'
per l'alta incidenza di morti per
AIDS e quindi gli orfani vengono
abbandonati e un po' per i modelli
che propone il mondo occidentale.

La celebrazione domenicale è
veramente una grande festa piena
di canti e danze.

E' un momento molto importan­
te per tutti. E' un momento di in­
contro con il Signore, ma anche tra
di loro. I vari gruppi parrocchiali
hanno delle divise di appartenenza
che indossano la domenica a Messa.
I catechisti poi portano delle fasce
addosso che, a secondo il colore,
indicano il grado di preparazione
raggiunto. Seguono corsi ad Harare
in diocesi dove sono molto selettivi,
visto l'importanza che ha il catechi­
sta in quel contesto, dove non sem­
pre c'è il prete o la suora. (continua
al prossimo numero)

Concetta Mucci

APPUNTI DI VIAGGIO - 2

Chegutu - Eliana con ragazzi. Alla sua sinistra,
vi è una aspirante suora.

Chegutu - Elisabeth Center: ragazzi con le magliette
da loro dipinte.

Chegutu - Concetta con tanti bambini a una
manifestazione.
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i siamo occupati del
bullismo con un articolo
dell’ottobre ’05 (Bulli­
smo e adolescenti) af­

frontando più di tutto l’aspetto
descrittivo di questo fenomeno
alla luce dei tanti episodi che già
allora la cronaca poneva in primo
piano.

Come si presenta e quali con­
seguenza arreca alle vittime ,alla
famiglia ed alla stessa società;
elencavo alcuni indicatori ,sug­
geriti da Telefono Azzurro, per
riconoscere la possibile vittima
ed i disagi adolescenziali che
accompagnano gli aggressori; mi
sforzavo di individuare le possi­
bili cause e ,allo stesso tempo di
segnalare ,secondo il modesto
parere di genitore,i possibili com­
portamenti e rimedi;facevo appel­
lo ad associazioni , parroc­
chie,servizi sociali, istituzioni,
politica e mass media ad appro­
fondire e discutere la questione
con un invito ad una collabora­
zione ed a un impegno costante
per monitorare e tenere sotto con­
trollo la situazione; auspicavo un
maggiore interesse da parte  degli
insegnanti; e chiudevo con l’in­
citamento a tirar presto la testa
fuori dalla sabbia.

L’articolo mirava a muovere
le acque,aprire un dibattito. Devo
sottolineare la lodevole  iniziativa
 dell’Associazione Italiana Geni­
tori “Matteo Urbano” con un Cor­
so di educazione alla genitorialità
svolto fra novembre 05 e maggio
06 ; come pure una serie di in­
contri “Sinfonia d’amore”orga­
nizzati dall’associazione ELPIS
che tuttora si svolgono presso
l’Oasi S.Chiara  per sollecitare
l’interesse dei genitori verso il
mondo della famiglia e partico­
larmente dei figli; ed ho riscon­
trato, alcuni interventi su blog
locali che avvertivano di situazio­
ni riconducibili al bullismo anche
a San Giovanni Rotondo.

Oggi la stampa nazionale e
anche quella locale accendono in
misura sempre maggiore i riflet­
tori su questo fenomeno che an­
cor più rappresenta un nuovo e
pericoloso protagonismo nelle
scuole da parte di studenti artefici
di atti di teppismo nei confronti
di compagni e degli istituti stessi.
Mi riferisco al  video choc di
Torino da parte di studenti che
non contenti della “bravata” ai
danni di un loro coetaneo autistico
,l’hanno deliberatamente diffusa
via internet. Puniti dalla scuola
con una sospensione per un anno
e, in questa occasione,  una  pu­

nizione è stata inflitta anche  a
quelli che si sono limitati ad as­
sistere senza muovere un dito;
come pure l’aggressione in una
scuola di Bari di un ragazzo ber­
sagliato da petardi,che ha ripor­
tato la lesione del timpano;della
messa in rete da parte di studenti
a Varese di bestemmie ed insulti
e condannati , privilegiando qui
l’aspetto educativo,a fare pulizie
e lavori; e ancora a Bari,  nel
quartiere San Paolo, altri sei
ragazzi  e ragazzine  che sono
stati denunciati per i reati di mi­
nacce, ingiurie e violenza conti­
nuata ai danni di  una compagna
che per diversi giorni avrebbero
messo alla berlina con vessazioni
di ogni genere,  costringendola
più volte a docce fredde nei bagni
della scuola.

E potremmo continuare con
tanti altri episodi  giacché  non
passa giorno che la lista di episodi
gravi  avvenuti nelle aule e din­
torni, non si allunghi; episodi che
da una parte evidenziano
l'impotenza dell'istituzione scola­
stica e dei genitori, dall'altra il
senso di "impunibilità" che hanno
questi ragazzi. La scuola deve
dare giuste risposte, ormai  la
credibilità è minata!

Chiedersi come possano av­
venire simili fatti è diventato or­
mai  inutile .E’ inutile anche ri­
petere che a fare da  bersaglio
sono sempre i soggetti deboli che
non si sanno difendere né hanno
il coraggio di denunciare. Più
utile è chiedersi come correre ai
ripari e, quella sorta di  misura
di sicurezza antibullismo messa
in atto a Foggia da alcune  scuole
medie con la richiesta  al Comune
di un servizio di vigilanza privata
davanti alle scuole, non può che
essere semplicemente un leggero
palliativo. Lodevole iniziativa
quella delle scuole di Genova
dove terranno lezioni i poliziotti,
chiamati non solo a far conosce­
re ai ragazzi che cosa significa
garantire ogni giorno la sicurezza
dei cittadini ma anche e soprat­
tutto ad insegnare come ci si
difende dai bulli e come  si debba
sopravvivere con questi episodi.
Dobbiamo portare la discussione
fra la gente; far uscire quello che
succede nella scuola,coinvolgere
la società nel trovare i rimedi
possibili!

Il discorso scivola sui genitori

e l’educazione. Si è aperto un
dibattito se sia giusto o meno che
dei genitori vengano chiamati dal
giudice a pagare per gli atti di
bullismo dei figli. Non c’è alcun
dubbio che questi debbano essere
i primi a rispondere delle azioni
dei figli sia legalmente che mo­
ralmente perché non possono ab­
bandonare il loro ruolo primario,
che non è solo quello di metterli
al mondo. Se un ragazzo cresce
senza guida o con un modello
sbagliato oppure senza qualcuno
che si interessi di lui, è inevitabile
che il suo comportamento sarà
dei peggiori. Tanti  ragazzi sono
violenti perché chiedono attenzio­
ne,perché si sentono abbandonati
da famiglie sempre più assenti
anche quando, pur avendo la for­
tuna di stare sempre in casa, non
sanno nulla di loro;quando li di­
fendono sempre o troppo;quando
li riempiono di soldi senza affetto.
Bisogna attirare l’attenzione di
genitori,spesso troppi distratti
che non si accorgono  dei rischi
che i loro figli corrono nel loro
percorso formativo stravolto da
troppa pubblicità di consumi cul­
turali, troppa tv, troppa pornogra­
fia, troppe scene di violenza che
viene sempre più imitata e  solo
in una minima percentuale viene
da loro disapprovata ;troppe ore
lasciati soli  a “navigare” su inter­
net  senza interessarsi dei contatti
che avviano chattando, (alcuni
genitori,dicono, per non violare
la privacy dei loro figli), stare
attenti al contenuto di alcuni pe­
ricolosi videogiochi che sono una
vera e propria istigazione alla
violenza,alla perversione e al sa­
dismo  come quello denunciato
da Panorama che potrebbe essere
a breve distribuito anche in Italia
in cui “Vince chi seppellisce viva
la bambina”; l’uso spasmodico
del telefonino e relativa videoca­
mera,giochi e suonerie varie, mms
ed sms tengono distratti i giovani
durante l’arco di tutta la giornata
e poi vediamo l’uso che ne fanno.
E non dimentichiamo il pericolo
sempre in agguato dell’alcool  e
della droga.

Siccome prevenire è meglio
che curare c’è da segnalare l’
iniziativa  del primo circolo di
S.Marco in Lamis che assieme
al Comune ed  all’Amministra­
zione Provinciale ha cofinanziato
un corso per insegnanti,ma aperto

a tutti gli operatori sociali che
promuovono sul territorio  attività
antibullismo, mirante al  monito­
raggio del fenomeno nelle scuole
con l’intento di realizzare attività
e progetti ad hoc.Una simile pro­
posta viene  dal nuovo direttore
generale dell’Ufficio scolastico
Regionale Lucrezia Stellacci  per
importare in Puglia il progetto
sperimentale di formazione dei
genitori già avviato in Veneto e
Calabria. Ma fin da ora possiamo
anticipare che a frequentarli sa­
ranno sempre i genitori più attenti.

A livello nazionale c’è l’inte­
ressamento di ben sette ministeri,
con il  coinvolgimento di associa­
zioni, scuole,magistrati forze del­
l’ordine per agire efficacemente
insieme,evitando l’errore di  rite­
nere il fenomeno un  fatto episo­
dico. Sul piano legislativo è stato
dato il via libera dalla commis­
sione Giustizia della Camera al­
l’indagine conoscitiva sulle baby
gang e sul bullismo con la con­
creta prospettiva di  abbassare
l’imputabilità dei minori dai 14
ai 12 anni. C’è anche un piano
del Governo per disciplinare l’ac­
cesso ad Internet, il ruolo della
tv con relativi programmi e dei
videogiochi,l’uso del cellulare
dentro le mura scolastiche. E’ poi
in itinere una proposta di legge
che prevede l'introduzione di uno
psicologo in ogni scuola.

Riassumendo:
La famiglia deve impegnarsi

ad essere più presente e più vigile,
i genitori devono farsi un esame
di coscienza e rispondere del
comportamento dei propri figli;

gli insegnanti più formati per
formare ed essere più autorevoli
e più preparati  anche a livello
pedagogico, senza cedere alla
tentazione dell’autoritarismo ;

la scuola sempre più al centro
dell’attenzione in tutti i campi,
specie quello di educare i giovani
al senso delle responsabilità .

Lo Stato deve  investire sulla
scuola e sui giovani: più strutture,
più palestre, più ore da dedicare
allo sport più centri di aggrega­
zione perché le scuole possano
restare aperte il pomeriggio, per
offrire servizi  di promozione
culturale e sociale, ma soprattutto
sportiva al territorio e ai giovani.

Il dibattito resta aperto! A voi
la parola!

Gennaro Palladino

IL BULLISMO E LA SCUOLAC



Il Sud del mondo, sempre presen­
te nei discorsi impegnati sulla globa­
lizzazione, lo si raggiunge con tredici
ore di volo. Al momento della par­
tenza non so dire se nel tempo dei
quindici giorni di soggiorno previsti
potrò godere del mare e di una spiag­
gia tropicale modello cartolina. At­
traversando il cielo infinito che am­
manta il deserto libico fino alle sor­
genti del Nilo, la “cartolina” è ben
diversa e preoccupante per la vastità
della desertificazione inarrestabile,
che ingoia oasi e assedia le regioni
della fascia equatoriale, spingendosi

a nord e a sud.
Il viaggio in Madagascar nasce

da una idea semplice: l’opportunità
di coltivare, a scopi energetici, la
Jatropha curcas cotrufa (vuela-vuela),
conosciuta per la sua semenza alta­
mente tossica per l’uomo, ma molto
importante per la produzione di com­
bustibile d’origine vegetale, quindi
di energie rinnovabili a bassa emis­
sione di gas-serra, clima alteranti.
Ne avevo letto sulle pubblicazioni
scientifiche, è una pianta che può
competere con le grandi richieste
inerenti la produzione di piante ole­
oginose come colza, girasole, soia,
proprio per far fronte al fabbisogno
crescente di energia.

Così, sorseggiando una bibita
fresca all’inizio dell’estate in com­
pagnia di Padre Joseph e Padre Pier,
venuti a San Giovanni Rotondo per
qualche mese, ospiti del Convento
di Padre Pio, parlammo di tutto ciò
che è possibile trovare in internet
alla voce Madagascar. Loro stessi
erano affascinati da quanti articoli e
documenti si possono leggere sul
web e conoscere, anche con questi
strumenti, quell’ isola situata tra il
Canale del Mozambico e l’Oceano
Indiano, nel “mare dei pirati”.

La loro conoscenza invece avvie­
ne tramite gli amici dello Speleoclub,
Michele Lo Mele, Marianna e Sasha,
che sono tornati in Madagascar per
la seconda volta, organizzando una
spedizione scientifico-speleologica
e umanitaria. Quando ero Assessore,

con l’interessamento dello stesso
sindaco, avevo sostenuto tale inizia­
tiva procurando un finanziamento
alla missione, e organizzando la pro­
iezione di un cortometraggio nel
chiostro.

Avevo chiesto per quella missio­
ne un contributo ad Umberto Mor­
purgo, Presidente della società con
la quale collaboro, la Delta-petroli
Energia e Ambiente Spa con sede a
Bisceglie e a Roma, e che da diversi
anni gestisce i servizi di raccolta e
sterilizzazione dei rifiuti Ospedalieri
a Casa Sollievo, cosa che ha permes­

so la chiusura dell’inceneritore risol­
vendo, peraltro, parecchi problemi
ambientali . Era il 1993 e cominciavo
la mia collaborazione sulle tematiche
ambientali con l’allora Assessore
provinciale Franco Carella. Oggi,
grazie alla sensibilità ambientale e
l’impostazione etica dell’impresa
Delta, l’impegno sociale della Chiesa,
la passione e la fede del signor Mor­
purgo, l’idea Madagascar può trovare
sostegno concreto. Oggi si è convinti
che un congruo contributo a uno
sviluppo sostenibile è offerto dalle
risorse povere del mondo rurale.
L’attuale sistema di sviluppo è in
affanno e fortemente sbilanciato poi­
ché il 20% della popolazione del
Mondo ricco utilizza, consuma e
distrugge l’80% delle risorse global­
mente disponibili e non rinnovabili.

Accompagnato dai frati cappuc­
cini ho potuto conoscere quella vita
rurale, nei villaggi e nelle bidonville
del Madagascar, un’isola grande due
volte e mezzo l’Italia, con una densità
di 26 abitanti per km quadrato, già
colonia francese. Attualmente la
mortalità infantile è di 167 bambini
al giorno per dissenterie e infezioni,
bambini che hanno sguardi profondi
che ti interrogano sul significato della
tua esistenza. Tutto questo mondo
rurale vive dell’opera delle missioni,
aiutate dall’azione di evangelizzazio­
ne e dalla cooperazione, cattolica
essenzialmente dei frati cappuccini.

La Jatropha – non ancora colti­
vata per le sue qualità di combusti­

bile – puo’ essere facilmente diffusa
sui terreni marginali del Madaga­
scar, senza conseguenze sul paesag­
gio, anzi, verrebbe evitata la pratica
(fady)  del disboscamento selvaggio
e del fuoco che distrugge la savana,
spogliando il terreno e sottoponen­
dolo a grave erosione. I fiumi sono
già ora per questo una massa turbo­
lenta di fango rosso. Si tutelerebbe
in questo modo una natura che da
duecento milioni di anni vive una
deriva genetica che ne ha conservato
specie animali e vegetali uniche al
mondo, e che oggi sopravvivono in
una manciata di parchi naturali.

La coltivazione di questa pianta
non va ad intaccare le altre colture
tipiche della regione, che servono
all’autosufficienza alimentare, come
il riso per esempio, la cui coltivazione
fatta con il solo duro lavoro manuale,
disegna un paesaggio agrario di rara
bellezza e di sapiente gestione delle
acque; mentre tutte le colture indu­
striali in mano alla proprietà francese
sono in piena crisi di mercato globale:
cacao, caffè, vaniglia, cannella e
canna da zucchero. Quanto sarebbe
importante invece che queste produ­
zioni uscissero dalle eccedenze indu­
striali del mondo ricco per sostenersi
con il “Mercato Equo e Solidale”,
direttamente con i contadini del mon­
do che le producono, dando vita ad
una economia non di sussistenza,
che potrebbe essere dignitosa e non
di fame come oggi avviene.

Con questo modello si raggiun­
gono diversi obiettivi in discussione
nell’agenda ambientale del Pianeta.
Come il rispetto del protocollo di
Kyoto e la speranza di salvare la
nostra Terra, e soddisfare doppiamen­
te l’obiettivo proposto dalla nuova
campagna di rimboschimento (alme­
no un miliardo di piante da mettere
a dimora per il 2007) intitolata ‘’Pian­
tiamo per il Pianeta’’ (rif. PNUE -
Programme des Nations Unites puor
l’Environnemant). Tale Programma
si propone sia di produrre più Ossi­
geno (O2) che nel bilancio dei gas
atmosferici è sempre più scarso au­
mentando il buco dell’ozono, sia
aumentare i processi fotosintetici di
assorbimento dell’Anidride carbonica
e diminuire le emissioni della stessa
(CO2), gas tra i principali responsa­
bili dell’effetto serra.

Tutto ciò è il primo risultato della
missione Delta-Madagascar, Paese
visitato a cominciare dalla capitale
Antananarivo e poi a nord ovest, la
Regione di Sofia, dove ho incontrato
il Governatore della Regione il sig.
Richardin Redeck Rafaralahy. Il viag­
gio é stato effettuato grazie all’inte­
resse dei frati Cappuccini del Mada­
gascar, del Padre provinciale Padre
Serge Andrianjava e Padre Joseph
Denera di cui sono stato ospite,che
avevano ottenuto l’autorizzazione
preventiva del Vaticano dopo una
richiesta scritta al Papa e al Nunzio
Apostolico in Madagascar, S. E. Mgr
Augustin Kasujja. Ho incontrato pure
S.E. Mgr Odon Marie Arsène Raza­
nakolona, Arcivescovo d’Antanana­
rivo per illustrargli i contenuti dell’i­

niziativa.
La produzione di olio di jatropha

del Madagascar, in coerenza con i
Piani del Governo e di Sviluppo
Regionale, con le cui autorità
bisognerà stabilire tutte le relazioni
ufficiali necessarie, potrà essere
realizzata con la collaborazione della
Delta Energia-Ambiente, grazie agli
stretti legami con il Vaticano e i frati
cappuccini direttamente coinvolti.
Questo è fino ad ora l’impegno.

Già prima di partire, comunque,
mi sembrava doveroso parlare di
questa idea a Monsignor Domenico
D’Ambrosio, Presidente dell’Opera
di Padre Pio. La figura del Santo in
Madagascar viene diffusa dai frati
che vengono in Europa e in Italia
per la loro formazione, e la versione
francese della rivista la “Voce di
Padre Pio”. I Cappuccini sono un
catalizzatore importante per tanti
ragazzi che possono, grazie alle
scuole delle missioni, studiare e poi
seguire la strada della vocazione.
Padre Serge e Padre Joseph hanno
una preoccupazione in più per il
futuro e il sostentamento di questi
ragazzi e di questi frati. Per questo
gestiscono due piccole aziende agri­
cole; adesso intravedono nella col­
tivazione della Jatropha una loro
completa partecipazione, soprattutto
per svolgere il lavoro iniziale di
sensibilizzazione, essenziale per la
credibilità di cui godono. I villaggi
serviti dalle loro missioni potrebbero
godere di una risorsa insperata per
la loro economia, se si considera
che la paga di un lavoratore agricolo
non supera i 20 euro mensili. La
produzione di olio vegetale combu­
stibile fornirebbe loro una integra­
zione di reddito importante, senza
entrare nel perverso meccanismo
delle produzioni alimentari. Questa
produzione potrà offrire all’econo­
mia rurale e all’opera missionaria
del Madagascar un contributo con­
creto allo sviluppo, anche verso il
mondo sviluppato alle prese con i
suoi gravi problemi écologici. Con
le risorse finanziarie derivanti da
questa produzione si possono avvia­
re programmi di elettrificazione ru­
rale, di sanificazione delle acque e
di fogna nei villaggi.

Il “surplus” dell’olio prodotto
troverà in Italia e in Europa sempre
una pronta richiesta di mercato ine­
sauribile, perché parallela a quella
dei prodotti petroliferi, la cui ricerca
e disponibilità, è sempre piu’ affan­
nosa in tutti i siti possibili della Terra;
mentre per queste energie alternative
e rinnovabili, si apre oramai un per­
corso che non potrà più arrestarsi
poiché le condizioni di vita del pia­
neta dipendono direttamente dalle
sue condizioni ambientali. Grazie
alla liberalizzazione del mercato del­
l’energia l’olio combustibile vegetale
potrà trovare subito una potenziale
utilizzazione negli impianti di coge­
nerazione, per la produzione di ener­
gia elettrica e termica, di prossima
realizzazione in Italia con accordi
già siglati dalla Delta. La società

Auspici i Missionari Cappuccini

UN AIUTO ENERGETICO
DAL MADAGASCAR

Antananarivo (Madagascar): il Nunzio Apostolico S.E. Augustin Kasujja
e Padre Serge Andrianjava, Provinciale Cappuccino, con Gianfranco
Pazienza.
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Il duo
Barbano-Cusenza

Venerdì, 22 dicembre presso
l’Auditorium della Biblioteca Co­
munale “Michele Lecce” i con­
cittadini Nunzia Barbano e Gio­
vanni Cusenza hanno realizzato
un Concerto applauditissimo da
un pubblico soprattutto di giova­
ni. Nunzia ha fornito (se ancora
ce ne fosse stato bisogno) ulte­
riori prove della sua competenza
e della sua sensibilità che rendono
il suo flauto magico. Giovanni
con la sua aria sbarazzina di arti­
sta bohemien ha intrecciato ma­
gistralmente i suoni della chitarra
con il mellifluo fraseggiare dello
strumento a fiato. Ne sono venute
fuori esecuzioni gradevoli e ori­
ginali. Impegnativo il programma
che comprendeva opere di Han­
del, Fodoseyev, Ibert, Baron, M.
Giuliani e Piazzolla.

Apprendiamo dal depliant che
il duo da camera Barbano-
Cusenza si è costituito nel 1993.
In questi tredici anni ha svolto
una intensa attività concertistica
esibendosi presso associazioni
musicali italiane e in occasione
di importanti eventi culturali,
ottenendo lusinghieri successi di
critica e di pubblico.

La manifestazione è stata pa­
trocinata dall’Amministrazione
Comunale.

Concerto di Natale
a Sant’Orsola

La più suggestiva delle chiese
del Borgo antico di San Giovanni
Rotondo, Sant’Orsola, ha ospitato
sabato 23 dicembre  una bella
manifestazione liturgica e canora.
Dopo la Messa  delle ore 18,30

il Coro Sant’Orsola, costituito
da Consorelle e Confratelli del­
l’Arciconfraternita dei Morti e
diretto dalla Maestra Pia Cardo­
ne, anch’essa Consorella, ha ese­
guito una quindicina di canti ispi­
rati al Natale: dall’anonimo Tu
scendi dalle stelle alla Ninna nan­
na di Mozart, da Stille Nachte di
F. Gruber a Quanno nascette Nin­
no di Sant’Alfonso e al Cantico
delle Creature di P.D. Stella..

Nei tre intervalli dell’esibizio­
ne canora, su invito della Presi­
dente del Lions Club di San Gio­
vanni Rotondo Prof. Rosa Di
Maggio, organizzatrice dell’even­
to, Giovanni Scarale ha declama­
to un’antica Lauda sangiovannese
raccolta da Michele Capuano e
due sue liriche in dialetto San­
t’Ursula  e Cante de Natale.

Prima del Concerto il Priore
dell’Arciconfraternita, il Dott.
Matteo Impagliatelli, ha onorato
Tobia Russo, cantautore popolare
e decano dell’Arciconfraternita
e del Coro.” E’ il più giovane di
tutti noi”, ha sottolineato il Dott.
Impagliatelli.

L’iniziativa del locale Lions
Club e dell’Arciconfraternita  è
significativa non solo sotto il
profilo artistico-religioso. E’ un
concreto contributo alla rivitaliz­
zazione dell’antica San Giovanni
Rotondo. Non bastano l’illumi­
nazione e la cura delle stra­
de(ancora problematiche). Occor­
re chiedere alle autorità ecclesia­
stiche di riaprire al culto le vec­
chie chiese, agevolare le varie
attività  artigianali e commerciali
offrendo opportunità di sviluppo,
e soprattutto incoraggiare la gente
a tornare ad abitare quelle case,
adattandole ai bisogni della vita
odierna.

(La Redazione)

Giovanni Scarale,
Versi sottovento,

LietoColle, Faloppio (CO),
2006

Giovanni Scarale ha avuto
due anni fa la singolare fortuna
di incontrare, nell’isola caraibi­
ca di Saint Lucia, due poeti
insigniti del premio Nobel: De­
rek Walcott e Seamus Heaney.
La prima parte di Versi sotto­
vento sono un omaggio alla po­
esia di questi due grandissimi,
con puntuali continui riferimen­
ti alla sua personale autobiogra­
fia, ai luoghi in cui Giovanni
Scarale vive ed opera, e che
ama da sempre d’immutato
amore. Così il fascino dei Ca­
raibi fa quasi da specchio in
controluce al suo Gargano, che,
pure conserva una sua indefor­
mabile identità.

  Rodney Bay e Gargano è
già uno splendido esempio di
questo incontro-scontro. E il
ricordo della visita del Messag­
gero Bianco (Giovanni Paolo
II), che là tende le braccia del
perdono ricevendone in cambio
danze e canti di pace, e qui ve­
nera il monaco Crocifisso, sot­
tolinea il contrasto. E anche lo
sfondo  dei due avvenimenti è
diverso, come si può notare dal­
l’uso dei verbi per così dire
musicali (si stende, riveste, bal­
lonzolano, memorando, si sfo­
gliano, danzando, cantando)
contro le voci forti (sperona,
lotta, torce) che significano l’a­
sprezza del nostro Promontorio.

  Il verso lungo di A Derek
Walcott imita l’esametro epico
di Omero e di Virgilio. Scarale
sceglie questa misura per me­
glio rendere omaggio all’autore
di Omeros, un lungo poema del
poeta caraibico scritto nel 1990.
E’ una sorta di colloquio che il
nostro poeta intesse con Wal­
cott. La terra di Omero non ha
più miti, egli dice, non ha più
aedi che ne cantino le gesta. I
miti, attraversate le colonne
d’Ercole e l’Atlantico, sono
giunti nel mare delle Antille,
per essere ricantati dal nuovo
Omero, un volto caraibico/ con
due occhi profondi illuminati
d’azzurro, insieme ai miti indi­
geni.

  Anche l’omaggio a Seamus
Heaney è in qualche maniera
fondato su un contrasto: la di­
spersione delle nostre terre con
la pace dei casali d’Irlanda. Gio­

vanni vorrebbe riparare/ a tanta
dispersione, andando …per pa­
gliai e per capanne. Ma son
cancellate le vie come quelle
del mare/ e i gabbiani negli
anfratti/ lungo serpi d’asfalto/
ghermiscono immondizie/ di
migranti tecnologici.

Nei Caraibi il nostro poeta
è ospite di Villa Marella, la villa
dei poeti. Gli onori di casa li fa
la graziosa Jane. Vaporose sono
le stanze, curato è il giardino.
E’ la terra di Walcott. Terra cal­
da, dove ancora persiste il ricor­
do della visita di Giovanni Pa­
olo. E’ qui che il cantore del
Gargano ritrova il ritmo. La
poesia rifiorisce e la terra d’o­
rigine si sostituisce, come per
miracolo, a fondamento dell’i­
spirazione. Bello l’elogio a Ja­
ne, l’ospite graziosa, saggia co­
me una farfalla.

  La seconda parte della rac­
colta, quella più ampia, è dedi­
cata ai…cani: Achille, Iris, Fio­
rino, Kyran, Argo, Caino, Does
di Amsterdam, il cucciolo di
Posillipo, il girovago di Termo­
li…”Hanno convissuto con me
o li ho incontrati”, c’informa
l’autore. Ad Achille è dedicato
un lungo poemetto di ben ven­
totto sequenze di diversa lun­
ghezza: una trenodia che ricor­
da le zampe di vento dell’ani­
male amico, i suoi occhi buoni/
e forti come l’amore, il corpo
teso al balzo. Il rapporto del
poeta con i suoi cani mi ha ri­
chiamato alla memoria il rac­
conto manniano. I cani di Gio­
vanni Scarale hanno, come il
cane dello scrittore tedesco, una
loro “umanità”, che spesso li fa
preferire agli uomini veri. Ed è
questa “umanità” che il poeta
canta e piange quando essi non
ci sono più, quando essi ci pri­
vano della loro presenza. La
tua presenza non era un giocat­
tolo…Era una compresenza di
diritto/ con le altre creature in
una terra/ in cui non è lecito
fermarsi/ più del dovuto…

  Giovanni Scarale non è
nuovo a questo genere di poe­
sia. Ricordo Anche l’Olona è
un fiume e Cantico tunisino,
degli anni ’70: poemetti an­
ch’essi di ampio respiro, dove
l’ispirazione non appare mai
stanca, ma sempre riesce a tro­
vare immagini nuove e nuovi
ritmi che conferiscono ai suoi
versi un fascino inconfondibile.

Michele Coco

NOSTRE LETTURE

2006
EMOZIONI NATAL IZ IE

vanta una esperienza già dal 1992
con la produzione, l’importazione e
la distribuzione di Biodiesel.

Tutto questo ciò nasce a San
Giovanni Rotondo, che Padre Pio
ha fatto culla della solidarietà per
eccellenza. Auspico che, sull’esem­
pio dei missionari Cappuccini, l’O­
pera di Padre Pio sappia aprire le
porte alla possibilità concreta di
sostenere il processo di produzione
di energia pulita con fonti rinnova­
bili e voglia partecipare alla recipro­
ca solidarietà contribuendo ad aiu­
tare concretamente un paese in via
di sviluppo, che a sua volta può
aiutarci nella quotidiana sfida della
sostenibilità ambientale. Il modello

di agricoltura energetica proposto
in Madagascar, può essere replicato
agevolmente dove il rapporto con
le economie povere del mondo ru­
rale è operato dalle missioni; si pos­
sono creare condizioni di economia
sostenibile nei villaggi, per arrestare
la desertificazione, visto che la pianta
di jatropha, attecchisce facilmente.
Ma anche e soprattutto per arrestare
il fenomeno crescente dello spopola­
mento e dell’abbandono dei villaggi
africani con l’esodo verso il mondo
occidentale, dove i “dannati” della
terra sono sgraditi. L’Africa che ha
dato origine alle forme di vita umane,
può ancora offrire una chance.

Gianfranco Pazienza

da pag. 10: Un aiuto energetico dal Madagascar
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Un successo pieno, data la
pittura difficile per un pubblico
abituato a lavori che s’inseri­
scono nei connotati artistici tra­
dizionali. I primi sintomi il 21
dicembre  2006 durante quella
che sembrava una vernice per
le autorità e gli addetti e che
invece si è trasformata in una
inaugurazione con tanto di pub­
blico interessato. Soddisfatto
l’Ass. Crisetti, soddisfatti gli
autori e gli amici.

Ho chiesto pochi giorni fa a
Giuliani e a Marchesani quanto
gli restava della Mostra. “Mol­
to. Volevamo dar prova del no­
stro coraggio di presentare un
tipo di pittura nuova con un
linguaggio nuovo e nel contem­
po comprensibile. L’obiettivo
è stato raggiunto e siamo con­
tenti”, mi hanno risposto. Giu­
liani, dopo aver accennato alle
battute dei soliti salomoni, ha
descritto il comportamento del
pubblico. Li vedeva passare
lungo la teoria dei quadri, so­
stare a cadenze fisse, avvicinare
e allontanare il capo da un par­
ticolare da un segno. Giovani,
giovanissimi, di ogni età. Offri­
vano un quadro nel quadro della
scenografia del chiostro con la
sedimentata antica aura conven­
tuale che agevolava una tensio­
ne neo-mistica. Marchesani ha
osservato ancora più da vicino
il comportamento dei visitatori.
Ha notato un coinvolgimento
che non di rado si traduceva in
un trasfert e consentiva un viag­
gio nel nuovo itinerario pittori­
co, nella geografia dell’anima,
uscendone come trasfigurati. Il
compito del fruitore non si ri­

duceva alla presa d’atto della
bravura o meno dell’autore del­
l’opera che gli stava davanti.
Lui stesso s’incamminava per
una via che lo portava a una
esaltante scoperta del sé e del­
l’ambiente visibile e no. Il tutto
avveniva spontaneamente, in
semplicità e silenzio. Ringrazia­
vano, tornavano più volte .

Ho sfogliato il quaderno dei
visitatori. Tra una fila di firme
e l’altra vi sono frasi come Non
ho capito, Sono entrato, Questi
disegni li so fare anche io, L’ar­
te della strada non ha prez­
zo…per tutto il resto c’è, L’arte
sono io, Ho trovato la mia ri­
sposta…. Pazzia bravura ed
artisticità vanno di pari passo!
Complimenti, ecc. Affermazioni
del seguente tenore: Dovete cre­
are più simpatia sul quadro,
avete molta creatività ma non
sapete sfruttarla, avete molto
dinamismo e molto futurismo,
questi quadri si devono vedere
meglio se no non sanno struttu­
ra e apprezzare la vostra pittu­
ra. Congratulazioni, avrete
molto successo nei vostri qua­
dri, sarete apprezzati in futuro;
Stupendi, rappresentano davve­
ro “Geografia dell’anima”: So­
no quadri bellissimi, un po’
difficili da capire ma se li os­
servi con attenzione scopri sen­
timenti, figure: Più guardo i
quadri e più mi convinco che è
possibile entrarci dentro.

E’ un florilegio di impulsi
ed emozioni, più significativi
delle analisi critiche.

Giuliani e Marchesani sono
impegnati in una nuova ricerca.

Giosca.

MOSTRA
GIULIANI - MARCHESANI

San Giovanni Rotondo, Chiostro Comunale : l’Assessore alla cultura
Prof. Michele Crisetti con Giovanni Scarale, fiancheggiati dai pittori
Giuliani e Marchesani la sera dell’inaugurazione (21 dicembre 2006).

Motivi antichi esigenze nuove
Egregio Direttore, nonchè ami­

co Giovanni Scarale, non so se
rammenti o riesci a collegare la
mia persona  a quello scambio epi­
stolare e sulla pagima dedicata ai
lettori  dello Sperone  intorno al
mese Marzo-Aprile dal titolo  "Ca­
sa Sollievo quale futuro?", sono
Aldo Germano  Infermiere Profes­
sionale, quindi operatore della Casa
Sollievo della Sofferenza  presso
il Reparto Oculistico e se rammenti
abbiamo all'epoca avuto uno scam­
bio di idee molto nutrito.

A tal proposito ho seguito con
molta attenzione il tuo scambio
epistolare con  "l'uomo del Bastone
....." di quest'estate che a quanto
pare all’improvviso ha interrotto
ogni comunicazione con te e con
il giornale che rappresenti  (da
mie fonti sia giunto oramai al canto
del cigno).

Immagino il tuo stupore e la
tua meraviglia , ma almeno per me
che queste vicende le vivo quoti­
dianamente e molto intensamente
non stupisce questo comportamen­
to  che riflette un disagio e un di­
sappunto per note vicende ,parte
delle quali  è mia intenzione met­
tervi al corrente se non altro per la
sensibilità che il tuo giornale ha
dimostrato verso questa grandiosa
opera della provvidenza e della
carità. Già in quell'occasione ebbi
a dirti nel mio scritto che valori
quali la "carità" e "l'amore verso
il malato" non sono sparite
dall'animo di chi vi opera, quan­
tunque ci si trovi di fronte a persone
che determinano oggi il destino di
quest'ospedale proiettato solo ed
esclusivamente verso facili e dubbi
guadagni, sistemazioni eccellenti
a danno della immagine e della
qualità dell'assistenza.

Non ti nascondo che poco tem­
po fà avevo pronto un articolo,
consentimi molto articolato, sulle
note e non note vicende di questa
grande azienda e nel quale si evi­
denziavano grandi malaffari, grandi
sperperi e gravi danni per
l'economia dell'ospedale e del no­
stro paese. Nel frattempo sono en­
trato a far parte del gruppo dirigente
del sindacato CGIL di Casa Sollie­
vo e quindi come ben capirai
quell'articolo, oltre ad aver subito
una robusta smussatura, ha trovato
luce in un documento denuncia
fatto proprio  dalla CGIL  Funzione
Pubblica  sia Provinciale che azien­
dale e del quale è stato mandato
copia a quasi tutti i portali di infor­
mazione della zona .

Ho appena aspettato che pas­
sassero queste feste natalizie per

soddisfare la mia premura di in­
viartelo e nel   caso tu lo ritenga
utile e opportuno ne dia diffusione
sul tuo giornale, l'argomento è tutto
un dire, rappresenta lo spino nel
fianco del sindacato in generale :
L’ESTERNALIZZAZIONE DEI
SERVIZI .

Non ti nascondo infine che il
documento prima di essere diffuso
è stato sottoposto all'attenzione
delle altre Organizzazioni Sindacali
per uno spirito sopratutto unitario,
purtroppo non ritengono in questo
momento di sostenerlo.

Ti ringrazio fin d'ora per
l'attenzione che mi hai dedicato, ti
saluto

Aldo Germano

Caro Aldo, grazie per avermi
scritto. So che Casa Sollievo ti sta
a cuore, come a tutti coloro che vi
lavorano non solo per la paga. E’
un’opera che – non si ripeterà mai
abbastanza – è unica al mondo per
la singolarità del suo Fondatore,
dei suoi collaboratori, del luogo e
del tempo della sua costruzione.
La sua vitalità trae linfa dalla buo­
na volontà degli uomini i quali
hanno il diritto/dovere di interve­
nire, qualora la necessità lo richie­
de. E i tempi (che coincidono con
il suo cinquantenario) urgono. Ba­
da bene, non è la mia una esorta­
zione al ricorso dei soliti metodi
di lotta che hanno trovato nei sin­
dacati preziose rispondenze per il
progresso socio-economico. Non
servirebbe o si avrebbero risultati
che eludono il problema di fondo
che per la nostra Casa Sollievo è
questo: ricreare lo spirito propul­
sivo, l’entusiasmo e il dinamismo
per innovare e dotare la struttura
ospedaliera  di mezzi e personale
animati dal solo obiettivo: la cura
dell’ammalato, da rispettarsi nella
sua sacralità. Far quadrare i bi­
lanci economici, eseguire le pre­
stazioni unicamente secondo le
retribuzioni regionali, e quindi
mercantili, e via di questo passo,
significa ridurre Casa Sollievo a
meno di un supermercato della
salute. Questo è il punto. Ho notizia
che il Segretario di Stato Card.
Bertone ha confermato tutti, in
barba alle aspettative di corridoio.
Non so se è una bella o una brutta
notizia. Perché non si tratta di
cambiare tutto perché si continui
a segnare il passo. Ti auguro buon
lavoro nel tuo ruolo sindacale. Non
è la carica che fa l’uomo, ma al
contrario. Quindi, oltre la solita
retorica di routine, mi attendo buo­
ni risultati dal tuo impegno.


